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SCENE  SICILIANE 


SODISFAZIONE  D’  ONORE 


BOZZETTO  IN  UN  ATTO 

DI 

SEBASTIANO  ROSSI 


ATTO  UNICO 

La  scena  rappresenta  una  strada  pubblica.  In  fondo  due 
botteghe:  a  sinistra  quella  di  un  barbiere,  nella  quale  al¬ 
lorché  si  apre  la  porta,  si  deve  vedere  lo  specchio  grande  in 
fondo,  sopra  un  tavolo  delle  profumerie  -  una  sedia  a  braccioli 
con  una  tovaglia  sopra;  a  destra  quella  d’un  lattaio. 

Fra  la  3a  quinta  e  il  fondo,  strada.  -  A  sinistra;  fra  la 
la  e  la  2a  quinta,  portone;  fra  la  2a  e  la  3a  Cantina,  appesa 
alla  porta  si  deve  osservare  una  fronda  verde  attaccata  ad 
un  chiodo  con  un  nastro  rosso.  Alla  3a  quinta  una  fontanina. 
A  destra;  fra  la  ld  e  la  2a  quinta,  portone;  fra  la  2a  e  la 
3a  bottega  di  calzolaio. 

SCENA  PRIMA 

Mastro  Gesù  e  Tonio 

(. Sedati  innanzi  le  loro  botteghe ;  mastro  Gesti, 
che  rattaccona  una  scarpa  e  Tonio  che  martella 
un  pezzo  di  latta  per  farne  misure  da  vino). 
Mastro  Gesù.  ( Come  alza  la  tela  fischia  V inno  rea¬ 
le;  dopo  mette  la  pipa  in  bocca,  per  accenderla 
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usa  fiammiferi  di  legno  (  zolfanelli  )  che  con 
forza  strofina  sulla  pipa  di  creta.  -  Porta  grossi 
occhiali  di  color  verde,  e  quando  parla  li  alza 
sulla  fronte). 

Tonio.  L’uccello  in  gabbia,  o  canta  per  amore  o 
canta  per  rabbia.  Mastro  Gesù,  voi  fischiate 
per  rabbia!  (ride  ah!  ah!  ah!)... 

Mastro  Gesù.  ( alzando  la  voce)  No,  no,  e  mille  volte 
no!  Ragazzaccio  impertinente,  sei  tu  che  tifai 
tirare  pel  naso  ! 

Tonio.  Vecchio  imbecillito  !  Ma  non  vi  accorgete 
che  siete-  tirato  in  trappola  da  quattro  invidiosi 
farabutti,  che  a  completo  benefizio  della  loro 
sacca,  vogliono  la  rovina  di  tutti  noi,  e  del 
paese  intero  ? 

Mastro  Gesù.  Sicuro...  Chi  dicela  verità  è  un  ladro 
o  un  farabutto,  o  tutte  e  due  cose  insieme. 
Eh!.,  ragazzo  mio,  sei  troppo  inesperto  per 
potere  giudicare  degli  uomini  e  delle  cose.  -  Ti 
dico,  che  il  nostro  Municipio  è  alla  vigilia  del 
fallimento. 

Tonio,  (portando  la  mano  sul  naso)  Cucii  !...  Chi 
vi  ha  imbeccato  cotesto  è  ignaro  dei  bilanci 
del  nostro  Comune  (cantarellando).  Si  parla 
per  invidia  ! 

Mastro  Gesù.  Questo  è  quello  che  danno  ad  inten¬ 
dere  a  te,  e  a  parecchie  migliaia  pari  tuoi;  ma 
non  saranno  mai  buoni  a  convincere  me,  que¬ 
sti  tuoi  salvatori  della  patria. 

Tonio.  Mastro  Gesù,  siete  un  po’  ragionevole.  La¬ 
sciate  pigliare  al  marchese  le  marrone  dal  fuo¬ 
co,  e  gridate  con  me:  Viva  il  nostro  deputato! 
Viva  ! 
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Mastro  Gesù.  Ma  sarà  un  traditore  chi  voterà  con¬ 
tro  il  nostro  deputato  -  Tutti  lo  vogliamo  ! .  .  . 
è  T  attuale  amministrazione  del  comune,  che 
deve  capitombolare,  sono  gli  attuali  consiglieri, 
che  il  paese  non  vuole.  Testa  di  rapa  ! 

Tonio.  ( cantarellando ).  Non  siete  più  di  cento,  e 
alla  fine  dei  conti...  ce  la  vedremo  ! 

Mastro  Gesù,  (un  po’  collerico).  Tutto  il  partito  che 
è  al  potere  è  un  branco  di  pecore,  guidato  da 
quattro  camorristi;  e  Giove  tonante  dovrà  ren¬ 
der  conto  dei  suoi  peccati  a  noi  cento,  che  per 
Dio  !  basteremo  a  fargli  un  brutto  tiro. 

Tonio.  Bu  m  !...  ed  allora  batoste  e  botte  da  orbo  ! 
E  chi  è  il  più  coraggioso  di  voi  altri,  venga 
poi  aHTirna.  Corpo  di  bacco  !  io  solo  vi  dovrei 
picchiare  così,  ( battendo  forte  il  martello  sulla 
latta)  la  testa  di  zucca  !  ! 

Mastro  Gesù.  Tu?.  .  .  (ride)  ha.  ha.  ah!...  Vecchio 
come  sono,  ti  fumerei  in  questa  pipa;  ( fuma 
forte). 

Tonio.  Staremo  a  vedere  del  resto:  (canterellando) 
Poveri  matti!  Credete  a  me,  che  il  palazzo  mu¬ 
nicipale  non  è  stato  fatto  pei  nostri  signori  (ride). 

Mastro  Gesù.  E  stato  fabbricato  per  te,  e  per  i  sa¬ 
pientoni,  che  ti  governano.  Il  tempo  ci  darà  ra¬ 
gione. 

Tonio.  Pigliatevi  un  mio  consiglio,  mastro  Gesù, 
voi  siete  stato  sempre  un  gentiluomo . fa¬ 

tevi  ,  vi  dico  ,  gli  affari  di  casa  vostra.  -  Il 
Marchese  è  stato  sempre  malefico,  è  cosa  ri¬ 
saputa...  e  dove  c’è  il  suo  zampino,  guai  !  tutto 
va  per  la  malora  (canterellando).  Mi  avete  ca¬ 
pito  ? 
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Mastro  Gesù.  Mi  sono  convinto,  ragazzo  mio,  che 
voler  convincere  te,  è  lo  stesso,  che  spremere 
una  rapa  per  farne  stillare  del  sangue  .  .  .  Ma 
ti  pare  onesto  e  prudente  promettere  pure  che 
si  faccia  la  festa  del  Patrono  in  questi  tempi 
di  miseria  ?  Pigliare  dalla  cassa  del  comune 
cinque  o  sei  mila  lire  per  buttarle  a  mare  ? 

Tonio.  Oh  !  Oh  !...  Avete  davvero  perduto  il  ben  del¬ 
l’intelletto  !  La  festa  si  vuole  da  tutti.  Sicuro, 
con  la  festa  guadagneremo  almeno  qualche  co- 
setta  noi  povera  gente.  Ma  andate  a  ragionare 
coi  pari  vostri.... 

SCENA  SECONDA 
Detti  e  Tano. 


Tano.  (  Apre  di  dentro  la  pjorta  della  sua  bottega 

di  barbiere ,  ed  affaccia  in  camicia  coll  asciti- 

\ 

gainano  sulle  spalle),  hi  più  di  un’  ora  che  bi¬ 
sticciate.  L’avevate  forse  sognato  stanotte  ? 
Tonio.  Tuo  zio  ragiona  colle  calcagna:  Dice,  che 
fare  la  festa  a  S.  Domenico  è  una  gran  pazzia. 
Tano.  Si  crede  che  avete  poco  dormito... 

Mastro  Gesù.  Ecco  che  cosa  vuol  dire  essere  fana¬ 
tico  partigiano;  difendere  a  spada  tratta  tutte 
le  stoltezze  della  Giunta  Municipale. 

Tano. Che  c’entra  qui  la  Giunta?..,  Come  voi  ben 
sapete,  chi  no  ha  da  fare  sono  i  40  deputati 
della  festa. 

Tonio.  Sentite  -  eh  !...  come  si  ragiona!! 

Mastro  Gesù.  Vi  lascio  nella  vostra  ignoranza,  ra¬ 
gazzo  mio.  A  voialtri  pare  piccola  cosa  fare  una 
festa...  e  in  questi  tempi.  Ma  già  voi  lo  fate  pel 
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tornaconto  [a  Tonio).  Tu  sei  scapolo  (a  Tano). 
Tu  hai  una  moglie  giovane  e  senza  figli,  e  la 
tua  Bettina  ancora  ha  la  veste  dello  sposali¬ 
zio  in  moda.  -  Ma  chi  si  trova  con  una  nidiata 
di  figli  è  costretto  per  forza  a  fare  degli  imbro¬ 
gli  per  vestire  decentemente;  poi  mancano  i  la¬ 
vori,  vengono  le  malannate,  non  si  può  paga¬ 
re;  ed  ecco  una  bella  citazione,  una  sentenza 
del  Conciliatore,  per  finire  poi  col  vendere  quel 
poco  che  si  possiede.  E  tutto  cotesto  per  un 
giorno  di  festa! 

Tonio.  Andate  al  diavolo,  caro  zio,  e  vendete  le  vo¬ 
stre  teorie  a  chi  ve  le  paga  a  buon  prezzo. 

Tonio.  Andate  a  venderle  al  Marchese  che  è  tanto 
ricco,  andate.  -  Noi  poveri  operai  abbiamo  bi¬ 
sogno  delle  feste  per  guadagnare  qualche  co- 
setta,  figuratevi  quindi  se  possiamo  comprare 
le  vostre  teorie. 

Mastro  Gresil.  Matti!  Illusi!... 

Tonio.  Vado  a  vestirmi,  per  evitare  che  vi  manchi 
di  rispetto,  ma.  vi  avverto  di  non  fare  tante 
grida  e  di  ragionare  da  uomini  di  senno.  I  no¬ 
stri  padri  facevano  sempre  feste  perchè  esse 
sono  la  vera  sorgente  delle  ricchezze  per  noi 
operai.  Avete  compreso  ?  .  .  .  .  Buon  giorno  ! 
[Entra) 

Tonio.  Avete  inteso  ?...  Dunque  festa!  festa!  festa!... 

Mastro  Gresil  ( con  ironia).  E  viva  il  nostro  deputa¬ 
to  !...  Ignorantoni  ( getta  con  disprezzo  la  pipa 
sulla  tavoloccia). 

Tonio.  Si,  evviva  il  nostro  deputato  !  a  dispetto  de¬ 
gli  invidiosi  ! 


—  12.  — 

SCENA  TERZA 

Detti  ed  Anna 

( Che  esce  dalla  sua  bettola  con  una  brocca,  e 
va  alla  fontani na). 

Anna.  Di  buon’ora  avete  cominciato  a  sparlare  Dio 
e  i  Santi  ! 

Tonio.  E  Mastro  Gesù  che  non  vuole  si  faccia  la 
festa  del  patrono. 

Anna.  Scomunicato  d’un  vecchio  !  Mi  fa  proprio  me¬ 
raviglia. 

Mastro  Gresil.  Voi,  comare,  riempitevi  la  brocca,  e 
lasciateci  in  pace.  -  Andate  a  fare  la  calza  !  Que¬ 
sto  è  già  troppo,  magari  mi  parlate  voi  di  festa. 

Anna.  Ed  è  pei  pochi  pari  vostri,  che  non  si  vede 
più  grazia  di  Dio  e  che  la  miseria  è  cresciuta 
a  dismisura. 

Mastro  Gresil.  Per  noi  ?...  Oh  !  la  ipocrisia  !  Andate... 
andate,  voi,  che  in  un  litro  di  vino  mescete  un 
terzo  d’acqua. 

Anna.  ( Mettendosi  le  mani  ai  fianchi).  Mastro  Gesù, 
per  carità  tacete,  e  non  mi  fate  parlare  della 
vostra  coscienza  pelosa  !  Siete  voi  invece,  che 
rimpinzite  le  scarpe  di  cartone...  tacete,  tacete, 
per  amor  di  Dio  ! 

Mastro  Gresil.  Comare  Anna,  vi  siete  forse  levata 
da  letto  morsa  ? 

Anna.  Io  ci  soffro  a  sentirvi  parlare  in  quel  modo 
(con  serietà).  Noi  vogliamo  festa,  avete  capi¬ 
to  ?  vogliamo  festa  ! 

Tonio.  ( Imitandola  voce  di  Ann  a).  Vogliamo  festa, 
vogliamo  festa  ! 
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Mastro  Gresil.  Taci  sbarbatello  !  E  voi  non  vedete 
che  l’acqua  si  getta  fuori  della  brocca  ?  Quel¬ 
l’acqua  ci  costa  un  soldo  al  bicchiere. 

Anna.  Volete  anche  che  ci  tolgano  l’acqua  ?  Quando 
sarete  Sindaco  ce  la  toglierete! 

Tonio.  Ma  lui  non  beve  acqua,  nemmeno  nel  vino  - 
è  per  questo  che  la  sola  vista  dell’acqua  lo  in¬ 
dispone.  Vedete  infatti,  il  suo  naso  è  sempre 
rosso  come  un  peperone. 

Mastro  Gresil.  ( Facendo  segno  di  voler  tirare  una 
forma  a  Tonio).  Sangue  di  giuda!...  Tonio?! 

Tonio.  Tiratela  ! 

Anna.  Oh  !  Mastro  Gesù,  che  sono  queste  minacce? 

Mastro  Gresil.  ( Lascia  la  forma,  si  aha,  afferra  il 
deschetto  ed  entrandosene  dice )  Date  troppa 
confidenza  a  ragazzi  ed  a  pettegole  !  Andate 
pure  al  diavolo,  voi  altri,  e  tutto  il  Municipio! 
(Entra) 

Tonio.  Andateci  voi,  vecchio  imbecillito  ! 

Anna.  Tonio...  finitela,  che  sono  queste  parole.  Ri¬ 
spetto  ai  vecchi  !  Voi  qualche  giorno,  per  i  ma¬ 
ledetti  partiti,  la  farete  un  po’  grossa.  ( Prende 
la  brocca  e  se  la  mette  al  fianco  destro).  Ti  sa¬ 
luto.  (Via). 

Tonio.  ( Dopo  di  aversi  fatto  una  cantatina).  Qual¬ 
che  giorno  non  so  dove  andrà  a  finire.  Oh  !  ec¬ 
co  Nedda  mia  bella,  che  scende  le  scale. 

SCENA  QUARTA 
Detto  e  Nedda 

(porta  sulle  spalle  il  così  detto  Cappottoxe  (1) 

(1)  Specie  d’un  cappotto  a  mantello  che  arriva  dal  collo 

ai  polpacci,  il  cappuccio  è  increspato  dinanzi  la  faccia. 


14 


esce  dal  portone  di  sinistra  per  andare  alla 
strada  a  destra). 

Tonio.  Nedda,  nemmeno  un  saluto  mi  dai  ? 

Nedda.  {Proseguendo  a  carni  tiare).  Bongiorno  Tonio. 

Tonio.  Dove  vai  ! 

Nedda.  Al  mercato. 

Tonio.  Avvicinati,  ti  devo  dire... 

Nedda.  Lasciamo  andare.  La  padrona  s’è  levata,  e 
dal  balcone  potrebbe  vedere... 

Tonio.  Solite  scuse.  Va... va,  al  mercato  ! 

Nedda.  Come  sei  collerico  stamattina  ? 

Tonio. Collerico,  io...  sicuro...  tu  non  vuoi  nemme¬ 
no  darmi  retta...  abusi  troppo  del  bene  che  ti 
voglio. 

Nedda.  E  inutile,  Tonio,  io  non  posso  amarti  {via). 

Tonio.  Che  ragazza  sostenuta!  Io  l’amo  con  tutta 
la  forza  dell’animo  mio,  quasi  da  forsennato; 
e  lei...  è  inutile,  mi  abbandona  sempre  al  di¬ 
singanno.  -Oh  Nedda,  Nedda  -  non  mi  fare  per¬ 
dere  la  testa,  perchè’sarei  allora  capace  di  farti 
qualche  brutto  tiro. 

SCENA  QUINTA 
Detto  e  due  donne 

{col  cappottone;  una  si  ferma  dinanzi  a  Tonio , 
l’altra  innanzi  la  bottega  di  Mastro  Gesù). 

la  Donna  (a  Tonio).  Vi  trovate  qualche  caffettiera. 

TonU .  Bella  e  fatta.  Si  alza,  entra ,  per  poi  uscire 
colla  caffettiera). 

2a  Donna.  (Dinanzi  la  bottega  di  Mastro  Gesù). 
Terminaste  gli  stivali  di  mio  marito  ? 

Mastro  Grcsu.)c.  s.).  Stasera  all’ A  ve  Maria  verrete  a 
pigliarli. 
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2a  Donna.  Non  mi  fate  venire  inutilmente  ? 

Mastro  Gresil,  (e.  s .)  Ve  lo  prometto. 

2a  Donna.  Vedremo  !  (via). 

Tonio.  (Esce).  Osservatela,  è  di  latta  nuova. 
la  Donna.  Quanto  costa? 

Tonio.  Costerebbe  sette  soldi...  ma  per  voi,  buona 
comare  cinque  mi  bastano. 
la  Donna.  Cinque  soldi?...  Che  c’è?  un  pezzettino 
di  latta,  poche  stille  di  stagno...  e  dieci  minuti 
di  lavoro.  -  Vi  contentate  per  quattro  soldi  ? 
Tonio.  Per  essere  voi,  che  sempre  siete  stata  buo¬ 
na.  ( Prende  il  danaro  che  gli  dà  la  donna). 
Incomincio  la  giornata  per  poter  fare  reiezio¬ 
ne.  (Si  fa  il  segno  della  croce). 
la  Donna.  Grazie,  e  vi  saluto.  (Via). 

Tonio.  Statevi  bene.  (Lasciando  i  soldi  sulla  ban¬ 
carella).  E  Nedda  non  torna? -La  poveretta  cre¬ 
de  che  tutti  gli  uomini  sono  gli  stessi;  capaci 
sempre  ad  ingannare.  (Pausa).  Era  ancora  ra¬ 
gazza  quando  fu  tradita  da  questo  bel  galan¬ 
tuomo.  (Accenna  la  bottega  di  Pano).  Che  col¬ 
pa,  dico  io,  ha  lei  commessa?  Nell’età  dell’ine¬ 
sperienza,  incoscia  del  viver  suo,  del  suo  av¬ 
venire,  la  donna  non  può  mai  chiamarsi  re¬ 
sponsabile  dei  propri  atti,  di  fronte  ai  pregiu¬ 
dizi  della  società!  -  Fu  disonorata  !...  peggi® 
per  quell’  uomo,  dico  io,  che  dopo  averla  se¬ 
dotta  così  vilmente,  l’abbandona  poi  a  se  stes¬ 
sa  gettandola  nel  baratro  dell’  ignominia:  do¬ 
vrà  rimordere  qualche  cosa  in  quella  coscien¬ 
za!  -  Da  quel  giorno,  tanto  triste,  or  son  tre 
anni;  la  poveretta  ha  vissuto  coll’onesto  suo 
lavoro,  e  nessuno  potrà  dir  di  lei,  una  parola 
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che  possa  pregiudicarla.  Io  l’amo  -  e  la  spo¬ 
serò  se  lei  acconsentirà,  a  dispetto  della  mal¬ 
dicenza...  e  del  seduttore! 

SCENA  SESTA 
Detto  ed  Anna 

( Con  delle  misure  di  vino  nelle  mani).  Tonio,  mi 
fai  favore,  mettere  due  goccie  di  stagno  nel 
fondo  di  queste  misure,  che  spandono  ? 

Tonio.  Vi  servirò,  lasciatele  qui  sul  tavolo. 

Anna.  Le  farai  subito  ?  ( Lascia  le  misure ). 

Tonio.  Appena  sarà  riscaldato  il  ferro.  Ditemi,  co¬ 
mare  Anna,  mi  potreste  fare  un  favore  ? 

Anna.  E  perchè  no  -  parla,  e  se  posso... 

Tonio.  Nedda  con  voi  ci  sta  bene....  vi  ubbidisce  ? 

Anna.  Figliuolo  mio  ...  io,  di  queste  cose  non  ne 
so  fare,  nè  ho  fatto  mai. 

Tonio.  Ma  non  spero  altro  da  voi  che  qualche  buo¬ 
na  parola,  onde  persuaderla  di  volermi  in  isposo. 

Anna.  Eh!...  Se  si  tratta  di  questo... 

Tonio.  Son  più  di  due  mesi,  che  le  vado  dietro,  e 
fa  sempre  orecchio  da  mercante.  Non  ne  vuol 
sapere  ! 

Anna.  Io  la  persuaderò.  Ma  bada  vhè!  Tonio  mio, 
le  tue  intenzioni  siano  sempre  oneste  ? 

Tonio.  Onestissime,  comare  santa,  credetemi  per 
la  benedetta  anima  di  mia  madre. 

Anna.  Ma  tu  sai...  che  lei,  anni  sono... 

Tonio.  E  chi  volete  che  noi  sappia,  povera  disgra¬ 
ziata!  non  ebbe  parenti,  per  farsi  rispettare... 
dall’amico...  magari  col  coltello  alla  gola  ! 

Anna.  Eli  !  figlio  mio  !  Questa  è  la  conseguenza  del 
nascer  poveri. 
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Tonio.  Ma  non  basta  forse  la  sua  bellezza,  a  com¬ 
pensare  la  deficienza  di  denaro  ? 

Anna.  Eh  !...  hai  ragione;  ma  tutti  non  pensano  co¬ 
me  te. 

Tonio.  Perchè  non  hanno  nè  cuore  che  palpiti,  nè 
occhi  che  ammirino  !  Dunque...  mi  raccomando. 

Anna.  Tanto  in  fretta  non  andare;  lascia  che  a  pri¬ 
ma  occasione  io  pigli  la  palla  a  balzo...  ti  pro¬ 
metto  che  le  parlerò.  -  Non  dimenticarti  le  mi¬ 
sure.  Ti  saluto.  (Via). 

Tonio.  Quanto  sarei  felice  se  Nedda  mi  amasse  !... 
Poterla  avere  sempre  vicino  a  me,  potermi 
beare  in  quel  volto  bellissimo  di  Andalusa.  Non 
le  farei  più  fare  la  serva,  sarebbe  mia  moglie... 
ed  io  lavorerei  di  più  per  mantener  la  fami¬ 
gliola.  -  E  poi...  il  suo  passato  mi  par  che  mi 
attiri  di  più.  Certe  volte  le  sventure  sono  il 
veicolo  di  un  immenso  amore. 

SCENA  SETTIMA 
Detto  e  Nedda 

(Che  torna  dal  mercato  e  passa  dritto  senza 
fermarsi). 

Tonio.  (Alzandosi).  Nedda,  Nedda,  sentimi;  una  so¬ 
la  parola.  (Gli  era  dietro). 

Nedda.  (Fermandosi).  Ma  quante  volte  debbo  dirte¬ 
lo:  Io  non  posso  amarti  !  (Segue  la  eia,  per  an¬ 
dare  al  portone). 

Tonio.  (Andandole  dietro).  Parto  sul  serio;  ti  spo¬ 
serò,  ti  farò  felice,  la  più  felice  delle  donne  ! 

Nedda.  (Arrivata  al  portone).  Ali!...  (Si  volta ,  guar- 
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do  Tonio  con  affetto).  Ma  via...  non  mi  secca¬ 
re  !  {Entra). 

Tonio.  T’amerò  con  tutto  l’animo  mio  !  -{Entra  do¬ 
ve  è  entrata  Neddci).  Senti... 

SCENA  OTTATA 
Mastro  Gesù  e  Anna 

{Affacciando  dalle  loro  rispettive  abitazioni). 

Mastro  Gresil.  E  diventato  un  mattoide,  e  mi  parla 
di  partiti. 

Anna.  Che  ve  ne  pare  ?  -  Eh  !... 

Mastro  Gresil.  Ma  Lei...  accondiscende? 

Anna.  Oh  !  Credo  di  no,  poi... 

Mastro  Gresil.  Staremo  a  vedere.  Informatemi  se  sa¬ 
prete  qualche  cosa.  {Entra). 

Anna.  Uhum  !  che  brutto  vizio  è  la  curiosità!  Quel 
vecchio  là,  non  la  perdona  a  nessuno  -  guai, 

a  chi  gli  capita  sotto  la  lingua  !  {Entra). 

SCENA  NONA 
Tonio 

{che  esce  dal  portone  e  va  alla  sua  bottega). 

Tonio.  La  mia  speranza  non  è  del  tutto  svanita. 
No!...  Il  di  lei  sguardo,  malizioso  e  seducente, 
mi  ha  fatto  sperare,  ed  eloquente  mi  ha  par¬ 
lato  al  cuore.  {Si  siede).  Se  fra  gli  uomini  vi 
sono  i  seduttori,  capaci  di  gettare  per  sempre 
nel  disonore  la  casta  bellezza  di  una  fanciulla, 
vi  sono  pure  gli  onesti,  che  riabilitano  la  don¬ 
na  disgraziata  !...  Ncdda  non  ha  colpa  -  no  ! 
aveva  14  anni  ed  era  innocente.  La  colpa  ò  im- 
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putabile  solo  a  colui,  che  conoscendo  il  male 
vi  si  appiglia! -Io  la  riabiliterò,  sposandola. 
Iddio  è  giusto,  su  questa  terra  tutto  è  compen¬ 
so;  e  il  tempo  è  il  più  equo  giudice  di  tutte  le 
nostre  azioni  ! 


SCENA  DECIMA 
Detto  e  Tano 

(che  esce  dalla  sua  bottega  colla  pietra,  cosi  detta 
ad  olio,  ed  affila  un  rasoio). 

Tano.  L’  hai  finita,  proprio,  quando  hai  fatto  riti¬ 
rare  il  vecchio  di  mio  zio. 

\  X 

Tonio.  E  desso  che  vuole  sempre  la  peggio.  -  E  la 
contraddizione  personificata. 

Tano.  Fino  ad  un  certo  punto  hai  ragione  a  bistic¬ 
ciarti,  ma  poi...  ogni  testa  ha  le  sue  opinioni. 

Tonio.  Ci  vuole  per  Dio  una  buona  dose  di  sfaccia¬ 
taggine  per  opporsi  persino  alla  festa  del  nostro 
patrono. 

Tano.  Per  fi  appunto....  mi  pare  che  oggi  si  debba 
deliberare  la  festa  ! 

Tonio.  Pare  anche  a  me.  E  basterà  il  tempo  per 
allestire  il  carro  trionfale  ? 

Tano.  Oh  !  In  dieci  giorni  sarà  bello  e  fatto. 

Tonio.  Allora  più  tardi  lo  sapremo.  Prendi  una 
sedia. 

Tonio.  ( Chiamando )  Bettina,  Bettina,  mi  dai  una 
sedia  ? 

Tano.  Certo...  Riuscirà  una  magnifica  festa. 
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SCENA  UNDECIMA 

\ 

Detti  e  Bettina 

(che  esce  dalla  bottega  di  Tano  con  due  sedie ,  una 
la  dà  a  Tano  e  sull ’  altra  si  siede  lei  innanzi 
la  porta). 

Bettina.  Prendi. 

Tano.  ( Sedendosi  vicino  a  Tonio).  Ma  il  sole  è  sì 
forte  ? 

Tonio.  Non  aver  paura,  rinforza  i  muscoli.  Buon 
giorno,  Donna  Bettina. 

Bettina.  (Fa  calza  o  maglia).  Che  avete  avuto  una 
intiera  mattinata  ? 

Tonio.  L’ho  avuta  coH’arrabiato  di  vostro  zio. 

Tano.  Ma  lasciatelo  stare  in  pace.  -  Non  lo  cono- 

«  f 

sci  già  ! 

Bettina.  Con  questi  benedetti  partiti,  scusate  mastro 
Tonio,  non  ragionate  nessuno.  Io  gli  ho  detto 
sempre  a  Tano,  marito  mio,  pensa  solo  per 
la  tua  famigliuola,  chè  nessuno  penserà  per  te. 

Tano.  Nessuno  ?...  tu  nemmeno  ? 

Bettina.  Io  ?...  certo  che  ci  penso,  non  potrai  mai 
dubitarne. 

Tonio.  Oh  bella  !...  sarebbe  grossa,  grossa  davvero! 

Tano.  Celio  !...  Come  sei  diventata  rossa,  Bettina 
mia. 

Bettina.  (Un  po’  confusa).  Io?...  c,  perchè? 

Tonio.  (Guardandola).  Rossa  come  una  fragola. 

Bettina.  Davvero?... 

Tonk.  Guardala  bene  Tano,  non  pare  che  si  sia 
truccata  ? 

Tano.  Sembra  più  bella. 


Bettina  (stizzi/a).  Finitela!....  Vi  piace  scherzare! 

Tonio.  Donna  Bettina,  voi  siete  per  la  festa  ? 

Bettina.  Manco  a  dirlo. 

Tano.  Se  lo  sentisse  tuo  zio. 

Bettina.  Gli  riderei  sul  muso. 

SCENA  DODICESIMA 
Detti  e  Manlio. 

Manlio  (  Viene  dalla  strada  a  destra).  Se  non  m’in¬ 
ganno,  mi  pare  che  in  paese  questa  mattina  vi 
sia  un  po’  di  moto  insolito. 

Tonio.  Buon  giorno,  brigadiere. 

Tano.  Volete  sedere  ?  Bettina,  prendi  una  sedia. 

Bettina  {Si  al  za  ed  offre  a  Manlio,  che  la  guarda 
fisso ,  la  sua  sedia).  Prendete. 

Manlio.  Ma... 

Bettina.  Non  fate  complimenti  !  {Lascia  la  sedia  ed 
entra  per  uscire  con  altra  sedia). 

Manlio.  Grazie.  -  {Siede).  Non  c’  è  strada  dove  non 
si  veda  un  capannello.  Si  tratta  forse  di  qual¬ 
che  prossima  elezione  ? 

Bettina  ( Esce  e  si  siede  vicino  a  Manlio). 

Tano.  Ma  no,  ma  no,  una  cosa  semplicissima.  For¬ 
se,  a  momenti  si  saprà  la  deliberazione  del  Con¬ 
siglio  circa  la  festa. 

Manlio.  Quale  festa  ? 

Tonio.  La  festa  di  S.  Domenico. 

Manlio.  Eh!...  quante  cose  dobbiamo  vedere!...  {a 
Bettina).  Lei  è  per  la  festa? 

Bettina.  Sicuro  !...  Per  divertirci  un  poco. 

Tano.  Ieri  a  sera  non  si  fece  vedere  ? 

Manlio.  Fui  di  servizio. 


Bettina.  Ili  !...  brutto  mestiere  è  il  vostro. 

Tonio.  Io  lo  farei  volentieri  per  avere  assicurata 
la  pagnotta. 

Tano.  E  i  pericoli  ? 

Tonio.  Si  compensano  colle  sodisfazioni.  Dico  bene, 
brigadiere  ? 

Manlio.  Cosi -così!  (a  Bettina).  Che  avete  stamat¬ 
tina,  donna  Bettina  ? 

Bettina.  Che  cosa  mi  vedete  ? 

Manlio  (a  Tano).  Non  è  vero,  che  vostra  moglie  ha 
qualche  cosa?  ( a  Bettina).  L’  avete  torse  con  me? 

Bettina.  Mi  avete  fatto  cosa  voi?...  Niente!  dunque 
perchè  vi  accusate  ? 

Tano.  Dice  bene,  mia  moglie. 

Tonio.  Benissimo  ! 

Manlio.  Dunque...  Oggi  si  conoscerà  se  si  farà  la 
festa  ? 

Tonio.  A  momenti... 


SCENA  TREDICESIMA 
Detti  e  Nedda 

(che  esce  con  una  brocca  e  va  alla  fontani na 
volgendo  le  spalle  a  quelli  di  fondo). 

Bettina.  Signor  Manlio,  a  parte  la  modestia,  è  una 
bella  festa  quella  che  si  fa  da  noi  a  S.  Dome¬ 
nico. 

Manlio.  11  vostro  Patrono  non  aggrada  molto  a  me. 
Tonio.  Come  ?...  come  ?  un  santo  così  miracoloso?! 
Tano.  Che  salvò  la  cittadella  dall’  invasione  dei 
turchi  ?  ! 

» 

Tonio.  Che  distrusse  in  un  giorno  tutti  i  maomet¬ 
tani. 

Tano.  Che  incendiò  loro  perfino  le  galere  ! 
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Bettina.  Se  lo  vedeste  ?  sopra  un  cavallo  bianco 
colla  spada  in  mano  è  maestoso  e  bello  ! 

Manlio.  Si,  si;  tutto  quello  che  volete;  ma  non  po¬ 
tete  negare,  che  fu  principalmente  un  grande 
inquisitore. 

Bettina.  Oh  Per  etico  ! 

Tonio..  Lo  scomunicato  ! 

Tano.  Che  bestemmia  !  ( Parlano  tatti  fra  loro). 

Xetlda  (f  s.).  Se  il  mio  sguardo  avesse  la  potenza 
e  la  virtù  del  fulmine  lo  carbonizzerei!  Quanto 
soffre  il  mio  cuore  al  vederlo  così  allegro.  (Al¬ 
za  gli  occhi  al  Cielo  iti  alto  di  preghiera).  Ho 
Madonna!  Madonna  mia!  vendicatemi  voi!.... 

Manlio  (a  Detti  uà).  Guardate,  com’  è  scostumata 
quella  servetta  ! 

Bettina.  Fa  sempre  così,  si  volta  le  spalle. 

Tano.  Qualche  volta  le  lascierò  correre  una  sedia. 

Tonio.  Ma  la  poveretta  ha  le  sue  buone  ragioni. 
( Con  rimprovero).  Tano...  calmati,  non  essere 
poi  troppo  caldo.  Ci  sarebbe  forse  chi  la  di¬ 
fenderebbe. 

Manlio  (a  Bettina).  Scommetterei,  n’è  innamorato. 

( Parlano  fra  loro). 

Nedda.  (Mettendosi  la  brocca  al  fianco  dice  fra  se). 
Che  il  Cielo  mi  conceda  quella  grazia  per  cui 
tanto  ho'  pregato  !  -  Che  Iddio  possa  far  paga¬ 
re  a  colui  tutte  le  mie  lagrime,  con  la  sua  se¬ 
vera  giustizia!  (Via). 

Tonio.  Brigadiere,  vuol  cantare  quella  solita  canzo¬ 
netta  napoletana,  che  tanto  piace  a  donna  Bet¬ 
tina  ? 

Manlio.  Non  ho  dormito  stanotte,  e  non  me  ne  sen¬ 
to  la  voglia. 


Bettina.  E  se  vi  pregassi,  io...? 

Tonio.  A  donna  che  prega,  favor  non  si  niega. 
Manlio  .(a  Bettina).  Se  lo  volete  voi...  subito.  Ta¬ 
llo,  prendete  la  mia  chitarra  ? 

Bettina.  A  me  piacciono  tanto  le  canzoni  napole¬ 
tane. 

Tano.  Vado  subito. (Ai  aha  e  va  in  bottega ,  poi  e- 
sce  con  due  chitarre). 

Tonio.  Quella:  dumani  tu  dicu-vutammu  stu  vicu. 
Bettina.  Si,  quella  che  mi  va  tanto  a  cuore. 

Manlio.  La  canterò...  ma  troppo  male. 

Tonio.  Uhm  !  siamo  fra  noi  ! 

Tano  (Esce).  Ecco  brigadiere  la  vostra  chitarra. 
(Dà  la  chitarra  a  Manlio).  Io  vi  accompagno.  (Siede). 
Manlio  (a  Bettina).  Per  fare  solo  piacere  a  voi. 
Bettina.  Grazie.  Non  potevo  dubitarne. 

Tonio.  Ehi  !  Prego,  con  grazia  e  con  motteggio. 
Avanti  -  sii  -  ci  siete  ! 

Manlio  (a  Bettina).  Dunque  volete  sentire  la  solita 
canzone  ? 

Bettina.  Si,  sempre  quella! 

SCENA  QUATTORDICESIMA 
Detti,  Anna  e  Mastro  Gesù 

(che  affacciano  dalle  loro  abitazioni). 

Anna.  Mastro  Gesù,  cantate  voi  un  pochino. 

Tonio.  Questo  è  il  suo  mese:  farebbe  buona  prova. 
Siamo  in  Maggio. 

Mastro  Gresil.  Asino  che  sei  tu  !  -  (sgarbato).  Canta¬ 
te  voi,  comare  Anna,  con  quella  voce  di  ci¬ 
vetta. 

Anna.  (Facendo  un  segno ,  portandosi  il  pollice  de- 


stro  in  bocca  e  strisciandolo  fino  al  ventre). 
Ih  !...  che  siete  brutto  !  (a  Bettina).  Vostro  zio, 
sempre  sparla. 

Tano.  Lasciatelo  che  crepi  -  così  ereditérò  qualche 
forma. 

Mastro  Gresil.  Metti  giudizio  ! 

Tonio.  Sentite,  ma  non  ci  disturbate. 

Tano.  Brigadiere,  avanti. 

Manlio  ( Canta  con  accento  Napoletano ): 

«  Nu  juorno  ’a  bunettanema 
«  d’ò  nonno  m’ avvisale 
«  Ca  tutte  quante  l’uommene 
«  So’  tutte  nfame  assai. 

—  «  Si  nun  me  cride,  pruovele 

«  e  quanno  tu  po’  l’aje  provato 
«  viene  addò  nonno  subbeto 
«  e  dille  che  t’hanno  cercato. 

—  «  Ma  che  m’hanno  cerca  ? 

«  Nu  vasillu  ?  e  che  fa  ? 

—  «  Nonsignore  !  nonsignore  ! 

«  Statte  attenta,  guagliò 

«  Chille  vanno  cchiù  là, 

«  Vi  ca  l’ommo  è  cacciatore  ! 

—  «  Ma  che  ponno  vulè  ! 

—  «  Statte  attienta  Nennè  !... 

«  Tu  pe  forza  ’o  vuò  sape?... 

«  Chille  che  volino...  Avutammu  stu  vicu 
«  dimane  t’ò  dico...  (1) 


(1)  La  Musica  é  vendibile  presso  la  società  Musicale 
Napolitana  in  Napoli. 


Anna.  Ma  bene  !  ma  bravo  !  Cantate  come  un  an¬ 
gelo  ! 

Mastro  (xesu.  La  gioventù  vi  innamora  -  (vide)  ah  ! 

ah!  ah!  a  quell’età;  ma  che  comprendete  voi! 
Anna  ( Gesticolando ).  Che  Iddio  mi  liberi  da  voi! 
(Entra). 

Mastro  Gresil.  Andate  alla  malora  !  (Entra). 

Tano.  Brigadiere,  cantate  il  resto. 

Manlio  ( Lisciando  la  chitarra).  Parola  d’onore  non 
mi  sento  in  vena. 

Bettina.  Siete  superbo  ! 

Tonio.  Eravate  tanto  bene  accordati. 

Manlio.  Insomma.  .  .  io  mi  debbo  sentire  disposto. 

Stasera  vi  prometto,  che  ci  divertiremo. 
Bettina.  P  urchè  non  spunti  qualche  altra  scusa  di 
servizio. 

Manlio.  Stasera  sarò  intieramente  libero.  (Voce  di 
dentro.  Caldi,  caldi  sono,  (bande zzando). 

Tonio.  Oh  bella  !  passa  zi  Matteo  col  suo  solito  pa¬ 
llierò. 

Tano.  Basta  col  canto  !  pensiamo  ora  alla  colezione. 

SCENA  QUINDICESIMA 
Detti  e  zi  Matteo 

che  entra  scalzo  portando  un  pernierò  ed  brac¬ 
cio  pieno  di  vongole  (sucalori). 

Zi  Matteo.  Caldi,  caldi  sono. 

Tonio.  Venite  qua.  (Prende  la  sedia  dove  stava  se¬ 
duto).  Mettetene  due  soldi. 

Tano.  Che  farne  con  tanti?  (Manlio  e  Bettina  par¬ 
lano  fra  toro). 

Tonio.  Non  ci  basteranno  ? 


Zi  Matteo.  Si  tirano  che  fa  piacere.  (Mettendo  a 
pugni  sulla  sedia  di  Tano  vongole  del  paniero). 
Gustateli  ! 

Manlio  (a  Bettina).  Ma  che  cosa  hai,  Bettina  ? 

Bettina  (a  Manlio).  Ti  aspettavo  -  e  non  venisti. 

Manlio  (e.s.)  Oggi  non  mancherò  -  sta  allegra  !  (par¬ 
lano). 

Zi  Matteo.  Vedete  come  fumano  ? 

Tano.  Così  poco?  mettetene  almeno  un  altro  pugno. 

Zi  3Iatteo.  Siete  poi  incontentabili  (Ne  mette  altro 
poco). 

Tonio.  Voi  non  li  andate  a  comprare. 

Zi  Matteo.  Ma  vado  a  gettarmi  a  mare  giornate 
intere  scalzo  per  raccoglierli. 

Tano.  Ecco  il  vostro  danaro.  Dà  i  due  soldi).  Gra¬ 
zie  tante. 

Zi  Matteo.  Buono  appetito.  (T  ci  via  bande  zzando). 
Caldi,  caldi  sono  (via). 

Tonio.  Che  ve  ne  pare  Brigadiere  ?  Voi  non  man¬ 
giate  di  questa  roba  ?  ( Siede  sopra  la  banca¬ 
rella). 

Brigadiere.  Senza  vino  ! 

Tano.  Vado  a  prenderlo.  (Con  due  salti  è  dentro  la 
bottega  di  Anna). 

Manlio.  E  voi,  donna  Bettina,  non  ne  mangiate? 

Bettina.  Qualche  volta...  di  rado. 

Tonio.  Dite  tutti  i  giorni.  Brigadiere  mio,  questo  è 
il  più  bel  mangiare  del  mondo  -  è  il  boccone 
prediletto  del  Parroco. 

Manlio.  Per  berci  meglio  ?  eh  ! 

Tonio.  (Cantarellando).  Un  tan-t  intin-tantino  ! 

Tano.  (Esce  portando  una  bottiglia  di  vino).  Ed  ora 
a  fare  un  po’  di  penitenza.  (Corre  a  sedersi 
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presso  la  sedia  dove  sono  le  vongole  ).  Qui  è 
il  mio  posto. 

Bettina.  Tano,  non  farne  delle  tue  -  sai. 

Tano.  Con  questa  lagrima  di  vino  ? 

Tonio.  Che  basta  appena  pel  battesimo  d’un  bambi¬ 
no.  A  te,  Tano,  prendi  questa  tanaglia.  ( Glie¬ 
la  dà ,  e  cominciano  a  mangiare). 

Tonio.  Ed  io  prendo  questo  martello.  Brigadiere 
restate  servito  -  senza  complimenti. 

Manlio.  Grazie  -  buono  appetito. 

Mastro  Gesù  (di  dentro).  Buono  appetito. 

Anna  (e.  s.)  Buon  prò  vi  faccia. 

Tano  (a  Tonio).  Si  fanno  desti  gli  amici  ? 

Tonio  (a  Tano).  Lasciali  cantare  ! 

Manlio.  E  voi  ne  desiderate,  donna  Bettina  ? 

Bettina.  *A  quest’ora  non  fo  colezione. 

Tano.  Li  mungerò  io,  quelli  che  non  mangia  mia 
moglie.  Non  è  vero  ? 

Bettina.  Mangiali  pure. 

Tonio.  Ehi  !  Brigadiere,  se  vi  metteste  a  cantare  io 
suonerei.  (Si  mette  a  bere). 

Manlio.  Per  bacco  !  suonate  tanto  bene  ! 

Tonio.  E  clic  sapore  !  che  squisitezza  !  (  Torna  a 
bere). 

Tano.  A  me  la  bottiglia.  (  Vuol  togliere  a  Tonio  la 
bottiglia). 

Tonio.  Lasciami  bere:  ancora  non  m’è  arrivato  nep¬ 
pure  all’ugola.  (Beve  e  Tano  non  vuole,  Man¬ 
lio  e  Bettina  ridono). 

Bettina.  Non  fate  ridere  la  gente  che  passa. 

Tano.  Oh  !  dammene  un  po’  !  (Prende  la  bottiglia  e 
guardandola).  Sangue  di  Giuda  !  hai  dato  una 
di  quelle  strillate  (Incomincia  a  cantare  l’inno 
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reale  e  subito  si  mette  in  bocca,  la  bottiglia  e 
beve). 

Tonio.  Tano,  lascialo  qualche  altro  sorso  per  me. 

Manlio  (a  Bettina).  Fa  piacere  a  vederli. 

Bettina.  Pare  che  non  abbiano  mangiato  e  bevuto 
da  un  mese. 

Tonio.  Basta,  per  Dio  ! 

Tano.  Questo  è  tuo.  (Da  la  bottiglia  a  Tonio). 

Tonio  (Dopo  averla  ben  guardata).  Bravo!...  è  vuo¬ 
ta  !  (a  Bettina).  Ma  vostro  marito  è  un  suo¬ 
natore... 

Bettina.  Meno  forte  di  voi,  certo. ..(Di  dentro  si  sente 
suonare  un  tamburo). 

Tonio.  (Ballando  e  battendo  le  mani).  Ei  !  ei  !  ei  ! 
sentite  il  tamburo  che  suona  il  tib-ti-tibi  e  nai- 
na-nà  ! 

Manlio.  E  che  vuol  dire  questo  ? 

Tano.  Che  si  farà  la  festa  al  nostro  patrono.  Viva 
la  festa  !  (Safta). | 

Bettina  (Giuliva).  Che  diverqimenti,  brigadiere  mio  ! 

Tonio.  Caro  finanziere,  si  pigliano  delle  sbornie  ? 

SCENA  SEDICESIMA 
Detti  e  un  personaggio  vestito  da  Turco 

portando  un  pallio.  Facchino  suonando  il  tam- 

.  buco  -  una  quantità  di  ragazzi  che  saltano  e 

ballano  e  gridano.  Anna  che  affaccia  dalla  sua 

bottega.  Mastro  Gesù  che  affaccia  pure.  Nedda 

innanzi  al  portone.  Due  donne  col  cappottone 

alle  spalle  che  passano  e  si  fermano). 

\ 

Manlio.  E  cosa  da  medio  evo  questa  ? 

Bettina.  Come?  vi  fa  impressione? 
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Manlio.  Per  Bacco  !  E  il  Governo  pensa  d’incivilire 
l’Africa.  (A  Temo).  Che  vuol  dire  quel  Turco  ? 

Tano.  Rappresenta  il  turco  di  quei  tempi  che  fece 
tanta  strage  nel  nostro  paese. 

Manlio.  E  quel  tamburo  ? 

Tano.  Va  propagando  la  lieta  notizia  della  festa. 

Tonio.  (Sale  sopra  una  sedia).  Cittadini!  gioite!  Avre¬ 
te  una  splend  da  festa:  Il  carro  trionfale  -  le 
corse  dei  barberi  -  musiche  -  fuochi  !  Illuminate 
le  vostre  abitazioni.  Fate  onore  al  patrono  col 
bere  e  col  mangiare.  E  viva  la  festa  !  -  (getta 
uti  salto).  ( Tutti  i  monelli  gridano). 

Mastro  Gresil.  Matto  !  matto  !  va  a  pagarti  le  tasse,* 
(entra)  che  ti  scorticano  vivo  !  (Il  turco  e  il 
ianibariniere  si  allontanano  con  tutti  i  monelli, 
le  donne  vanno  via  allegre). 

Anna  (a  Nedda).  Mettiti  il  cuore  in  allegria,  pazza- 
rella,  anche  tu. 

Nedda  (ad  Anna).  Una  grazia  sola  ho  domandato 
al  nostro  patrono. 

Anna  (c  s).  Che  ti  faccia  trovare  presti  marito  ? 

Nedda.  No!  Che  vendichi  il  pianto  mio,  e  la  mia 
onta!  Vi  saluto  (via). 

Anna.  A  me  pare  di  ringiovanire  !  (Si  ritira). 

Tano  (a.  Manlio).  Avete  visto  ?  Questo  baccano  dura 
fino  alla  vigilia  della  festa. 

Manlio.  E  divertente...  molto  divertente! 

Tonio.  Ed  ora  che  mi  son  fatto  tanto  di  cuore;  ad¬ 
dio  lavoro  !  vado  a  pigliare  delle  notizie.  (Rac¬ 
coglie  i  suoi  arnesi  e  strumenti ,  e  tutto  porta 
dentro). 

Tano.  Come  ?  ci  lasci  ? 

Tonio.  Quattro  soldi  l’ho  guadagnati,  e  mi  bastano 
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per  la  giornata.  Ora  corro  per  attingere  delle 
informazioni  da  mio  compare  Giovanni...  il  na¬ 
poletano.  ( Chiude  la  bottega  e  via  di  corsa). 

Manlio.  Clie  giovane  allegro;  è  da  invidiarlo. 

Bettina.  Non  somiglia,  certo  a  voi,  con  quel  volto 
sempre  sofferente  e  malinconico...  da  poeta.  (Ta¬ 
llo  porta  dentro  le  sedie  e  le  chitarre). 

Manlio  (a  Bettina  con  affetto).  Bettina,  è  tutta  tua 
la  colpa;  io  soffro... 

Bettina  (a  Manlio  con  ironia).  Oh,  poverino  !  fa 
piangere. 

Tano.  (Dinanzi  la  porta).  Eh,  Brigadiere,  volete  en¬ 
trare  ?  discorreremo  un  poco  magari  di  politica. 

Manlio.  (Guarda  l’orologio).  Si;  vi  terrò  compagnia 
tino  alle  undici. 

Bettina.  (Guardandolo  appassionata).  E  canterete 
quella  canzoncina  ? 

Manlio.  Non  mi  obbligate,  altrimenti  vado  in  ca¬ 
serma. 

Bettina.  Oh-  Come  siete  superbo!  (Entra). 

Tano.  Ma  che  cantare  !  Brigadiere  scusate...  le  don¬ 
ne  son  tutte  le  stesse...  Moleste!  Entrate. 

Manlio.  Vi  accontento.  (Entra  con  Tano). 

SCENA  DICIASSETTESIMA 
Una  donna 

che  porta  il  Ccippottone  indi  Tano. 

Donna.  (Fermandosi  innanzi  la  bottega  di  Tano). 
Don  Tano,  il  Segretario  Comunale  vi  aspetta. 
Deve  andare  in  Ufficio,  voi  lo  sapete. 

Tano.  (Di  dentro).  Vengo,  vengo,  andate  avanti;  me 
l’era  dimenticato.  (Affaccia). 
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Donna.  Non  tardate?  mi  raccomando... 

Tano.  Correte,  che  arrivo  prima  di  voi.  (Entra). 

Donna.  ( Andandosene ).  Oh,  che  condotta  !...  tenere 
in  casa  un  militare!  (Via).  Ha  perduto  il  giu¬ 
dizio  ! 

Tano.  (Di  dentro).  Tornerò  presto.  (Dinanzi  la  por¬ 
ta).  A  rivederci.  (Esce  e  va  dicendo).  La  festa 
mi  ha  messo  tanta  allegria.  (  Via)  da  non  pen¬ 
sare  ai  clienti. 


SCENA  DICIOTTESIMA 

Nedda  che  esce  con  una  brocca  e  va  alla  fontan  i ha 
indi  Anna.  (Suona  mezzogiorno). 

Nedda.  Già  è  mezzogiorno  ?...  ed  ancora  non  ho 
versato  il  bucato...  Povera  me,  come  si  è  fatto 
tardi  !  (Guarda  con  molta  attenzione  ed  espres¬ 
sione  la  bottega  del  barbiere)  Che  vedo  ?  è  una 
allucinazione  o  è  una  realtà?!  (si  strofina  colle 
mani  gli  occhi).  Ma  è  verità  !...  Madonna  mia! 
io  ti  ringrazio  !  (va  innanzi  la  porta  della  bet¬ 
tola  e  chiama,  a  bassa  voce )  Comare  Anna,  co¬ 
mare  Anna,  venite,  venite  subito  ,  una  bella 
vista  ! 

Anna  (affacciandosi).  Fanciulla  mia,  che  cosa  ti  è 
accaduto  ? 

Nedda.  Silenzio  !  parlate  piano  !  (  la  piglia  per  un 
braccio  e  la  porta  fuori)  Guardate,  (indicando 
la  bottega  del  barbiere  )  che  vedete  in  quello 
specchio  ?  là,  nella  bottega  di  Tano  ? 

Anna  (facendosi  la  croce)  Oh...  Gesù  e  Maria!... 
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Nedda.  Vedete  ?  Bettina  sta  seduta  sulle  ginocchia 
del  brigadiere.  Guardate  come  sono  abbracciati! 
come  si  baciano  !! 

Anna  (confusa).  Il  diavolo,  figlia  mia,  il  diavolo  vi 
ha  messo  la  coda.  Esso  prima  apporta  la  ten¬ 
tazione,  e  poi  la  fa  scoprire  ! 

Nedda  (con  soddisfazione).  Ora  io  sono  contenta  !... 
Son  felice  ! 

Anna.  Non  dirlo  a  nessuno,  sai,  queste  cose  non 
si  dicono. 

Ned  da  ( con  sdegno),  Non  dirlo  a  nessuno?!...  Io! 
Comare  Anna,  voi  mi  avete  fatto  da  madre,  io 
vi  ho  rispettata  per  tale;  ma  non  dirlo  a  nes¬ 
suno  ?...  No  !...  lo  deve  sapere  tutto  il  paese  !.. 
Onore  per  onore  !  Il  cielo  così  ha  vendicato  il 
mio  onore  vilmente  rapito  ! 

Anna.  Nedda...  pensa  a  tutte  le  grandi  conseguenze 
che  patirebbero  derivare  dall’odio  tuo. 

Nedda.  Ma  quanto  non  si  è  parlato  malignamente 
di  ine?...  Non  è  stata  forse  colpa  di  lui!  di 
quel  vi...  di  quel  cornuto  ! 

Anna.  Zitta...  zitta,  per  amor  di  Dio! 

Nedda.  Sentite...  (  parla  con  Anna  prendendola  per 
un  braccio). 

SCENA  DICIANNOVESIMA 
Dette  Manlio  e  Bettina. 

Manlio  (esce  dalla  bottega  e  Bettina  resta  innanzi 
la  porta).  A  rivederci  oggi  (le  stringe  forte  ed 
appassionato  la  destra).  Oggi  hai  inteso. 

Bettina.  Ahi  !  Mi  fai  male.  Oggi  ti  aspetto  (entra). 

Manlio.  Addio!  (via). 
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Nedda  {ad  Anna).  E  uscito  -  non  lo  vedete  ? 

Anna.  Ragazza  mia,  calmati,  e  prendi  un  mio  con¬ 
siglio.  Tira  un  velo  sul  tuo  passato.  Sposa 
Tonio,  che  ti  vuol  tanto  bene,  che  ti  ama  !  E 
quel  che  hai  veduto  nascondilo. 

Nedda.  11  vostro  consiglio,  io  non  potrò  mai  accet¬ 
tarlo.  Oh  !  parlerò,  si  parlerò,  e  farò  del  mio 
onore,  giusta  vendetta!  A  Tonio,  io,  amo...  ca¬ 
pite;  l’amo  tanto,  che  non  voglio  farlo  mai  ar¬ 
rossire  di  me.  Comare  Anna,  o  voi  farete  quel 
che  vi  ho  detto;  oppure  io  canterò,  si  canterò 
come  una  cicala. 

Anna.  Bada  Nedda... 

Nedda.  Vi  ubbidì  una  volta...  e  basta!  non  lo  ricordate 
allora,  quand’io  gli  voleva  bruciare  il  volto  col 
vetriolo  ?  l’avete  ancora  voi  la  bottiglia,  dhe  mi 
levaste  di  mano.  Eh  !...  era  troppo  debole  al¬ 
lora  per  impugnare  un  coltello  e  trapassargli 
il  cuore!  Ma  ora  è  tempo:  Dente  per  dente!  e 
voi  non  potreste  consigliarmi  differentemente. 
Aveva  appena  14  anni,  quando  lo  scellerato  mi 
disonorò  con  mille  promesse  di  affetto;  abban¬ 
donandomi  poi  col  vile  disprezzo  sul  lastrico 
c  nel  disonore.  Tre  anni  ho  soffocato  l’odio  e 
la  vendetta,  tre  anni  ho  pianto  di  nascosto  a 
tutti,  ed  ho  sempre  sperato  nel  tempo.’  Il  no¬ 
stro  patrono,  oggi  tanta  grazia  mi  concede, 
sarei  una  stolta  se  non  cogliessi  la  palla  al 
balzo.  Che  dite  di  fare?  mi  farete  tanto  favo¬ 
re  ?  parlate  ?... 

Anna.  Si,  mi  piglio  io  la  testa  a  pettinare.  Parlerò 
io  a  Tano,  gli  aprirò  io  gli  occhi;  ma  bada, 
fanciulla  mia,  bada...  son  cose  serie!  Non  di- 
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re  una  parola  a  nessuno...  capisci?  Oh!  vien 
Tano,  ritirati,  e  lasciane  a  me  la  cura. 

Nedcla  ( con  affetto).  Vi  ringrazio!....  Almeno  il  fuo¬ 
co  che  per  tre  anni  ho  alimentato  nell’animo, 
in  un  attimo  si  è  spento  ,  (prende  la  brocca) 
Comare...  madre  mia,  mi  raccomando  a  voi... 
o  parlerò  io...  e  come!  (via). 

Amia.  L’aveva  prognosticato  con  quella  signora.... 
Oh!  che  mondo!  che  corruzione! 

SCENA  VENTESIMA 
Detta  e  Tano 

Anna.  Don  Tano,  che  avete  da  fare....?  se  potete 
favorire.... 

Tano.  Ora  stesso? 

♦ 

Anna.  Vi  debbo  confidare  a  quattrocchi  un  affaruc- 
cio. 

Tano.  Proprio  ora  ? 

Anna.  Ora  stesso  se  lo  potete.  E  cosa  che  vi  ri¬ 
guarda. 

Tano.  Sono  ad  ascoltarvi. 

Anna.  Favorite.  Sono  cose  brutte  di  questo  mon- 
daccio;  (entra  con  Tano)  ma.... 

SCENA  VENTUNESIMA 
Tonio  indi  AI  astro  Gesù 

Tonio.  Tre  giorni  di  festa -festa  completa!  Mastro 
Gesù,  non  sapete  la  gran  novità  ? 

Mastro  Gesù  (affacciando).  Quale,  mio  sventateli? 

Tonio.  Davvero?  non  la  sapete? 
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Mastro  Gresil.  Prendi  forse  moglie? 

Tonio.  Quanto  prima...  niente  è  difficile. 

Mastro  Gresu.  Vuoi  infelicitare  qualche  fanciulla? 

Tonio.  E  mi  avete  tanta  cattiva  opinione? 

Mastro  Gresil.  Certo.  Qual’è  la  novità?  la  gran  no¬ 
vità  ? 

Tonio.  Si  prepara  per  stasera  un’ imponente  dimo¬ 
strazione. 

Mastro  Gresil.  Coi  denari  della  Comune  ? 

Tonio.  Manco  a  dirlo.  Crepi  chi  non  vuole. 

Mastro  Gesù.  E  poi  Pantalone  paga  le  spese! 

Tonio.  Non  sapete  chi  arriva  ?" 

Mastro  Gesù.  Oh  !  Mi  pareva... 

Tonio.  Come?  Il  nostro  Deputato. 

3Iastro  Gesù.  Dunque  si  grida:  Evviva!  e  si  spez¬ 
zano  poi  i  vetri  delle  finestre.  Illusi!... 

Tonio.  Evviva  !  ! 

Mastro  Gesù.  E  si  beve...  eh  !  alla  sua  salute,  dei 
cappelloni  ! 

Tonio.  Tacete  clic  vi  ammazzano. 

Mastro  Gesù.  Voglio  vedere  chi  mi  metterà  le  ma¬ 
ni  addosso  stolto,  metti  giudizio!  e  pensa  a  fa¬ 
re  economia  {entra). 

Tonio.  Per  ora  la  rabbia  se  lo  divora.  E  Nedda 
non  si  vede  per  darle  la  notizia,  poveretta  la¬ 
vora  senza  mai  stancare  {apre  la  porta  della 
sua  casa). 

SCENA  VENTIDUESIMA 
Detto  Tano  ed  Anna. 

Tono  {alquanto  agitato).  Yi  ringrazio. 

Anna  (a  Tano).  Badate,  vhe!  non  siate  un  ragaz¬ 
zo...  prudenza  {si  ritira). 
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Tano  (/.  s.).  Ho  l’inferno  nell’anima  !  Tano  giudizio. 

Tonio.  Tano,  ti  senti  male  ? 

Tano.  Ilo  bevuto  un  bicchier  dippiù...  e  sento  un 
po’  girarmi  il  capo. 

Tonio.  Vai  a  letto  ? 

Tano.  E  le  barbe  dei  miei  clienti  vai  a  levarle  tu? 

Tonio.  E  allora... 

Tano.  L’aria  libera  mi  farà  bene. 

SCENA  VENTITREÉSIMA 
Detti  e  Bettina. 

Bettina  ( esce  con  uno  scialle  sulle  spalle).  Oh  Ta¬ 
no  !  non  tornasti  più?  lo  vado  da  mia  madre, 
mi  vuoi  accompagnare? 

Tano.  Vi  sono  appena  due  passi,  non  mi  tenere  piu 
occupato...  oggi  è  sabato.  Le  persone  mi  aspet¬ 
tano  per  far  loro  la  barba. 

Bettina.  Stasera  non  ritirarti  tardi,  sai.  Ti  racco¬ 
mando  di  chiudere  bene  la  bottega. 

Tano.  E  la  chiave  ? 

Bettina.  L’ho  meco.  Tu  quando  prenderai  i  tuoi  ra¬ 
soi,  chiudi  bene  la  porta.  Tano  non  bere  tanto 
vino.  Vi  saluto  Tonio  (via). 

Tonio.  Buon  divertimento.  A  rivederci  Tano,  men¬ 
tre  ricordo,  devo  acconciare  le  misure  a  co¬ 
mare  Anna  (entra). 

Tano.  Pare  che  tutto  mi  assecondi.  Si  approfitti 
del  momento  per  mettere  in  opera  l’astuzia;  e 
guai...  guai,  Bettina,  se  hai  disonorato  il  mio 
nome!  (guarda  la  strada).  Non  si  vede  nessu¬ 
no  (entra  nella  bottega  e  chiude  la  porta). 


38 


SCENA  VENTIQUATTRESIMA 


Anna  indi  Tonio. 


Anna  ( comparisce  col  fuso  e  la  conocchia).  Pare  in¬ 
credibile,  per  due  goccie  di  stagno  farmi  aspet¬ 
tare  un  giorno  intero.  Tonio,  èVm^buon  dia¬ 
volo;  ma  ama  troppo  poco  il .  lavoro...  e  vuol 
prendere  moglie!  Eh!....  ne  ho  veduti  magari 
dei  giovani  oziosi;  che  quando  han -  messo  su 
famiglia  son  diventati  addirittura  laboriosi. 
Sarebbe  una  fortuna  per  la  povera  Nedda;  nia 
c’è  del  ma...  ( chiama )  Tonio,  Tonio. 

Tonio,  {affacciandosi).  Che  volete,  comare  Anna  ? 

Anna.  Le  mie  misure  ? 

Tonio.  L’ho  terminate. 

Anna.  Fammi  il  favore  di  portarmele. 

Tonio.  Vengo  subito  {entra). 

Anna.  Benedetto  quel  vecchio  là!  lavora  16  ore  al 
giorno.  )  Dicono  che  ha  bei  quattrini.  Peccato 
che  è  tanto  avverso  al  matrimonio  {le  cade  il 
fuso).  Malannaggia!  (lo  prende).  Questo  fuso 
pesa  quanto  le  ossa  di  Mastro  Gesù. 

Tonio  (esce  colle  misure).  Ecco  le  misure. 

Anna.  Bravo.  Quant’è  la  spesa  ? 

Tonio.  Ma  che  spesa!  Per  dirsi  che  vi  accetto;  da¬ 
temi  un  bicchier  di  vino. 

Anna.  Entra...  e  te  lo  darò  del  più  vecchio  (entra). 

Tonio.  Oh,  allora  starò  più  in  forze  !  ( entra  da  Anna). 
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SCENA  VENTICINQUESIMA 
Bettina  indi  Manlio. 

Bettina  (tornando).  Mio  marito  sarà  andato  per  gli 
affari  suoi.  La  bottega  è  chiusa.  A  momenti 
Manlio  verrà,  l’ho  visto,  mi  fece  il  solito  se¬ 
gnale.  Oh,  che  giovane  aggraziato  !  che  occhio¬ 
ni  che  parlano!  ( apre  la  porta).  E  mio  mari¬ 
to...?  ma  infine  anche  lui  fece  parlare  di  sè... 
Ha  fatto  le  sue  scappatelle  .  .  .  .( entra )  tutto  è 
compenso  guaggiù  ! 

Manlio  ( Entra  dalla  parte  opposta).  Non  si  perda 
un  minuto.  Oh!  come  batte  forte  il  mio  cuore! 
(dinanzi  la  bottega).  Bettina,  tuo  marito  è 
dentro  ? 

Bettina  (affacciando).  Uscito.  Entra  Manlio! 

Manlio.  Oh  !  mio  angiolo  !...  ( entra  con  Bettina  e 

rinchiudono  la  porta). 

0  / 

SCENA  VENTISEESIMA 

Nedda,  indi  Tonio,  poi  Anna,  infine  Mastro  Gesù. 

Neil  da.  Oh  gioia  !  (con  allegria).  Ho  seguito  con  ansia 
tutto  quello  che  sta  per  accadere.  11  topo  è  nel¬ 
la  trappola!  Oh!  che  palpiti  di  giubilo!...  Son 
tre  anni  che  non  sento  simili  palpiti.  Tano  ! 
Tano  !  aitine  avrò  la  tanta  desiderata  soddisfa¬ 
zione  !.... 

Tonio. (Esce  dalla  bettola  non  accorgendosi  di  Nedda). 

Nedda.  Tonio  ? 

Tonio.  Nedda,  dell’anima  mia  !  (vuole  abbracciarla) . 
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Nedda.  Non  fare  delle  ragazzate.  Senti,  a  momenti 
vedrai  grandi  cose.  Non  uscir  di  casa;  ma  ti 
prego  di  ritirarti  ! 

Tonio.  Nedda.  Non  ti  comprendo.... 

Nedda.  Mi  comprenderai.  Per  ora  ritirati! 

Tonio.  Ma  tu  mi  amerai? 

Nedda.  Speralo!...  ma  ti  dico  ritirati!  {lo  spinge). 

Tonio.  Non  dovrò  uscire  ? 

Nedda.  Ma  si...  ma  si!...  fammi  il  favore  (lo  spin¬ 
ge  fino  alla  porta  della  sua  bottega)  ritirati! 

Tonio.  Perchè  ti  voglio  bene;...  ti  ubbidisco.  {Entra). 

Nedda.  Ed  ora  avvertiamo  il  vicinato.  Pochi  mi¬ 
nuti  ancora...  e  Nedda  gioirà!  (oa  innanzi  la 
bottega  di  Anna).  Comare  Anna. 

Anna  ( affacciando )  perchè  sei  tanta  contenta  ?  sem¬ 
bri  una  Pasqua  ? 

Nedda.  A  momenti  a  Tano  arriverà  il  malanno  !  Il 
signorino  è  dentro. 

Anna.  Oh  Vergine  santa!.. 

Nedda.  E  Tano  pure  e  dentro,  nascosto. 

Anna.  Madonna.  L’ammazza  certo  !  E  tu  come  lo 
sai  ? 

Nedda.  Dal  balcone  ho  spiato  ogni  passo.  State  at¬ 
tenta  a  quanto  starà  per  accadere.  Ritirati. 

Anna.  Oh  !  Gesù  e  Maria  !  {Entra). 

Nedda.  (s.  fi.)  Ed  ora  al  vecchio  curioso  che  mi 
ammicca.  Consolerò  lo  zio!  {a  Mastro  Gesù) 
Mastro  Gesù,  che  volete  che  mi  guardate? 

Mastro  Gresil.  ( affacciandosi )  Che  hai  che  voli  come 
una  farfalla  attorno  al  lume!... 

Nedda.  Sono  allegra,  non  vedete?  son  contenta  ! 
son  felice  !... 

Mastro  Gresil.  Pazzarella,  trovasti  marito?* 
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Nedda.  Si;  perchè  lo  sta  perdendo  un’altra  ragaz¬ 
za  sfrenata  ! 

Mastro  Gres».  Non  ti  comprendo;  spiegati... 

Nedda.  Aspettate  ancora  un  poco,  e  mi  compren¬ 
derete  (si  allontana  per  andare  al  suo  posto) 

Mastro  Gresil.  Mi  lasci  nella  curiosità.  Dimmi... 

SCENA  VENTISETTESIMA 

Detti  una  Donna  c.  s.  e  due  uomini  (di  condi¬ 
zione  operaia  che  entrano  a  bere  nella  bettola) 

Donna.  Mastro  Gesù,  gli  stivali  sono  terminati  ? 

Mastro  Gresil.  Sono  dietro  a  pulirli,  aspettate  un  po¬ 
chino.  (Parlano  fra  loro) 

Nedda.  (c.  s.)  Quanto  ritardo!?  Se  mi  fossi  ingan¬ 
nata?...  Oh  Dio!  Provare  questo  disinganno! 
sarebbe  un  gran  dolore,  che  non  ho  provato 
giammai  in  vita  mia  !... 

SCENA  ULTIMA 

Detti  Manlio  -Bettina  -  Tano  -  Tonio  -  Anna 
Uomini  e  Donne  -  Ragazzi  -  Carabinieri. 

Nedda.  Oh  che  gioia!  Oh  che  festa!...  Sentite,  sen¬ 
tite  che  divertimento  c’è  da  mastro  Tano  ?!  Sen¬ 
tite... 

Manlio.  ( Esce  frettoloso  senza  giubba,  senza  berret¬ 
to  e  sciabola)  Salvate  donna  Bettina,  correte; 
Tano  l’ammazza!  (Via  correndo ) 

(Tutti  fanno  segno  di  stupore) 

Nedda  (per  la  gioia  batte  le  mani).  Bella  !  Bella  !.. 
Che  festa  ! 
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Bottina  {esce  correndo  inseguita  da  Tano,  scompo¬ 
sta  nella  veste).  Ha  un  segno  rosso  che  gron¬ 
da  ì  dalla  tempia  destra  al  mento).  Aiuto  !  aiu¬ 
to,  cristiani  !  m’ammazza  !... 

Voci.  Poveretta  -  poveretta...  Che  fate!  Fermatevi! 

Tano  ( insegue  Bettina  con  un  rasoio  nella  destra). 
Femmina  perduta,  ti  strapperò  il  cuore,  e  bc- 
verò  il  tuo  sangue  ! 

Mastro  Bcsu  {che  ha  afferrato  Bettina  e  trascinata¬ 
la  dentro  la  sua  bottega).  Tano,  rispetto  alla 
mia  casa  !  Indietro  !... 

Tano  ( trattenuto  da  alcune  persone).  Pasciate  ch’io 
l’ammazzi  !  lasciatemi,  mi  ha  disonorato  ! 

(Entrano  i  carabinieri  di  corsa) 

Anna.  Arrestatelo  !  arrestatelo  ! 

1°  Carabiniere  ( afferrando  Tano).  In  nome  della  leg¬ 
ge  siete  in  arresto.  Datemi  quel  rasoio  ! 

Tano.  A  me  arrestate?!  A  me!!  Arrestate  chi  mi 
ha  disonorato  !  Mi  debbo  vendicare  ! 

2°  Carabiniere  (dopo  avere  afferrato  Tano).  In  ca¬ 
serma,  non  gridate,  per  Dio!  in  caserma!  ( tra¬ 
scinano  Tano  che  si  dibatte). 

Nettila  ( portandosi  il  dito  in  bocca).  Uh  !  uh  !  uh  ! 
[batte  le  mani).  Bella!  Bella!...  Il  cornuto  !  .  .  . 
Uh  !  uh  !  uh  ! 

Tonio  ( corre  da  Nedda).  Nedda,  prudenza  !  Chetai?! 

Nettila  ( con  grande  affetto).  Tonio  ?  Il  mio  onore  è 
stato  ora  vendicato  !  Tonio,  mi  ami  ancora  ? 

Tonio.  Si,  con  tutta  l’anima  ! 

Nettila.  Abbracciami!  (si  getta,  fra  le  braccia  di  To¬ 
nio).  Son  tua  per  sempre  ! 

( cala  la  tela). 


TENTAZIONE 

Bozzetto  drammatico  in  un  atto. 
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TENTAZIONE 

Bozzetto  drammatico  in  un  atto.  * 


ATTO  UNICO. 


Elegante  salotto  ad  uso  ufficio.  Porte  a  destra  e  sinistra. 
In  fondo  una  cassa  forte;  a  destra  un  tavolo  con  tutto 
l’occorrente  per  scrivere,  molte  carte,  e  fra  la  2a  e  la  3a 
quinta  ad  esse  attaccato  una  tavolozza  su  cui  si  dise¬ 
gna;  a  sinistra  altro  tavolo  con  l’occorrente  per  scrivere 
e  due  grossi  registri.  Su  di  esso  si  apre  una  finestra 
con  grata  di  ferro  oltre  l’imposta  con  vetri.  Altro  mo¬ 
bile  aderente. 


SCENA  I. 

Vito  indi  Cesare. 

i  •  » 

Vito  (sta  alU impiedi  e  disegna  presso  la  tavo¬ 
lozza).  Macchine,  armi;  ecco  la  mia  con¬ 
tinua  occupazione;  tutti  mezzi  per  la  di¬ 
struzione  del  genere  umano  (scrive).  Forza 
media  250  cavalli;  velocità  massima-  20 
chilometri  ( tira  linee ). 

Cesare  (portando  nelle  mani  un  fascio  di  carte) 
Buon  giorno,  Vito. 

Vito  (lavorando).  Ossequio. 
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Cesare.  Maurizio  non  è  ancora  venuto  ? 

Vito  (  non  alzando  la  testa  ).  A  questi  tempi 
batte  la  fiacca,  e... 

Cesare  (interrompendo  ).  Non  arrivo  a  com¬ 
prendere  la  causa  del  suo  accasciamento 
morale. 

Vito  (  lascia  di  lavorare  e  si  volta  a  parlare 
con  Cesare). 

Cesare.  Difatti,  -  da  molti  giorni  si  vede  seria¬ 
mente  preoccupato,  distratto;  lavora  a  fa¬ 
tica,  e  tutto  lo  infastidisce  e  gli  dà  noia. 

Vito.  La  causa,  secondo  me,  è  semplicissima: 
si  tratta  di  malattia  di  cuore. 

Cesare  (meravigliato).  Oh!...  non  posso  crede¬ 
re...  ma  come  sarà  mai  possibile  ? 

Vito.  Signor  Paimeri,  non  sia  tanto  ingenuo. 
Io,  ricco  non  sono,  (batte  le  tasche  del  suo 
gilè)  perchè....  lo  vede?  Sempre  bene  sti¬ 
rate,  senza  una  piega;  ma  quel  che  si  chia¬ 
ma  mondo,  lo  conosco  a  preferenza  di  al¬ 
tri.  Dia  retta  a  me,  signor  Paimeri;  Mau¬ 
rizio  è  innamorato  cotto. 

Cesare  (con  scatto).  È  un  pazzo!...  (rabbonen¬ 
dosi).  Ma  poi,  dico  io:  chi  non  è  pazzo  a 
questo  mondaccio  ?  * 

Vito.  Tutti;  all’infuori  di  Vito....  cioè,  di  me. 

Cesare  (ride).  Ah!  ah!  ali!....  Ma  tu  sei  più 
pazzo  degli  altri.  Eh  !...  la  prima  ballerina 
non  ti  ha  fatto  perdere  la  tramontana  ? 
Va  là  !  Fatti  comprare  da  chi  non  ti  co¬ 
nosce,  io,  conosco  quanto  vali ,  e  quindi 
non  dare  a  intendere  le  tue  ipocrisie  a 
me,  che  ho  i  capelli  bianchi:  vedi ,  ogni 


9 


filo  di  questo  argento  conta  un  dolore  e 
una  disillusione...  Yito,  va  a  farti  battez¬ 
zare  dagli  illusi  e  dai  gonzi  come... 

Yito.  Come  me  ?...  Grazie  !  E  se  non  vuol  cre¬ 
dere,  si  tenga  nella  sua  incredulità. 

Cesare.  Dunque,  tu  credi  che  Maurizio  sia  in¬ 
innamorato;  ma  di  chi?...  su,  parla,  non 
sai  rispondere. 

Yito.  Dica  piuttosto  che  non  è  ancora  il  tem¬ 
po  di  cantare;  ma  le  assicuro  che  Mauri¬ 
zio  è  innamorato  :  e  poi,  non  è  una  pro¬ 
va  certa  ed  evidente  il  vederlo  dimagrire 
sensibilmente  come  un  anacoreta  in  peni¬ 
tenza  ?  l’aver  perduto  il  suo  roseo  colorito 
e  Tesser  diventato  come  mia  zucca  ?  Egli 
sogna,  poveraccio,  un  mondo  di  rose;  ma 
si  sveglierà  alla  luce  di  questo  sole  e  si 
troverà,  certo,  su  un  giaciglio  di  spine; 
non  le  pare...? 

Cesare.  Basta  così  !...  Non  voglio  saperne  di 
più  !  A  me,  quello  che  interessa  è  la  re¬ 
golare  tenuta  dei  miei  registri,  e  nuli’ altro. 

Yito.  (umiliato).  Scusi;  allora  non  parlo  più. 
(lavora). 

Cesare,  (avvicinandosi  alla  cassa  forte ,  f.  s.) 
La  solita  malattia  dei  pari...  (apre  la  cas¬ 
sa  e  lascia  dei  valori)  invidia  !  Oh  !  che 
mondacelo  !...  (chiude  la  cassa). 

Yito.  (f.  s.)  Borbotta  !...  Il  vecchio  non  vuol 
farmi  finire.  Stupido  !  non  capisce  eh’  io 
parlo  per  sua  figlia  ! 

Cesare,  (f.  s.).  Sono  istruiti;  ma...  ma  son  sem¬ 
pre  ragazzi.  Oh  !...  ecco  Maurizio. 
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SCENA  II. 

Maurizio  e  Detti. 

Maurizio  (mesto).  Buon  giorno,  signor  Cesare. 
( a  Vito ).  Salute  amico.  (Va  a  sedere  a  sini¬ 
stra ). 

Vito.  Buon  giorno  a  te. 

Cesare  (avvicinandosi  a  Maurizio).  Maurizio 
tu  spesso,  anzi  quasi  sempre,  vieni  tardi 
all’ufficio;  (con  dolce  rimprovero)  ed  io  non 
posso  far  passare  inosservato  il  tuo  ritardo. 

Maurizio  (in  modo  giustificante).  Signor  Pai¬ 
meri... 

Cesare  (interrompendo).  Non  amo  sentire  delle 
scuse  io;  mi  raccomando. 

Maurizio  (umiliato).  Ma... 

Cesare  (c.  s.).  Prego  di  finire;  ho  detto  (getta 
il  fascio  di  carte  sul  tavolo  ).  Registrerai 
tutte  queste  partite.  Bada  veh  !  di  non 
farmi  come  ieri,  la  seconda  di  cambio,  che 
registrasti  a  Deposito  Carbone  -  Fonderia 
Armi,  (additando  un  foglio)  Queste  700 
mila  lire  a  partita  Ministero  della  Marina, 
sezione  macchine,  in  conto,  non  altrimenti; 
le  altre  ciascuna  al  suo  conto  corrente. 

Maurizio.  Non  dubiti;  ieri  fu  un  caso  .  .  .  una 
distrazione  che  io  stesso  non  mi  so  spie¬ 
gare;  mi  sentivo  molto  male. 

Cesare.  E  non  voglio  augurarmi  che  oggi  sii 
più  distratto  di  eri,  lo  giudico  dal  tuo  pai- 
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lore;  spero  d’ingannarmi  !  Mentre  ci  pen¬ 
so;  compiaciti  chiudermi  la  situazione  di 
Cassa  ( appoggia  il  gomito  sul  tavolo).  Non 
ti  darà  fastidio  ? 

Maurizio.  Ma  che!...  Eccomi  pronto  (apre  un 
registro  e  fa  conti). 

Vito  (guardandoli  f.  s.).  Corbezzoli!  questi  si 
chiamano  regali  fuori  stagione  (con  sodi- 
sf azione).  Lo  tratta  molta  bene  il  princi¬ 
pale;  e  se  sapesse... 

Maurizio.  Esistono,  in  valori,  un  milione  e  B00 
mila  Ine. 

Cesare.  Con  le  700  mila  lire  da  registrare  ? 

Maurizio.  Bene  inteso;  ne  ho  tenuto  conto. 

Cesare.  Bene!  (si  alza).  Finisci  i  tuoi  lavori 
(si  avvicina  a  Vito). 

Maurizio  (f.  s.  convulso).  Un  milione  !?  (si  pas¬ 
sa  le  mani  fra  i  capelli).  Ah  !... 

Cesare  ( fermandosi  domanda  a  Maurizio ).  Ma 
che  diamine  hai  ? 

Maurizio.  Io?...  (confuso).  Nulla!  non  vede? 
Un  po’  di  peso  alla  testa  (svolge  le  pagi¬ 
ne  del  registro).  Eccomi  al  lavoro  {scrive). 

Cesare  (f.  s.)  Più  lo  guardo,  e  più  mi  lascia 
in  sospetto  (a  Vito).  E  terminato  questo 
benedetto  disegno  ? 

Vito.  L’osservi;  fra  pochi  minuti. 

Cesare.  Mi  raccomando,  sai;  prima  delle  12 
dovrà  trovarsi  all’ufficio  di  Stato  Maggiore. 

Vito.  Lo  spero. 

Cesare.  Terminato,  lo  voglio  vedere;  mi  sono 
spiegato  ? 

Vito.  Non  dubiti. 
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Cesare  ( volgendosi  dice  a  Maurizio).  Maurizio, 
ricordami  che  oggi  ti  devo  parlare. 

Maurizio  ( alza  la  testa).  Sarò  a  sua  disposizio¬ 
ne  ( turbandosi  f.  s.)  Dio  !...  Eulalia... 

SCENA  III. 

Eulalia  e  Detti. 

Eulalia  (guardando  appassionata  Maurizio ,  di¬ 
ce  a  Cesare).  Babbo,  la  colezione  è  pron¬ 
ta.  Vieni? 

Cesare.  Subito,  carina  mia  ! 

Eulalia  ( civettuola ).  Non  ti  fare  aspettare... 

Cesare  ( avvicinandosi ).  Vengo;  non  vedi  che 
vengo  ?  (a  Vito  e  Maurizio).  Cari,  a  rive¬ 
derci  ( via  con  Eulalia ,  la  quale  esce  ul¬ 
tima  e  saluta,  colla  destra  Maurizio). 

Maurizio  ( guardandola  con  dolce  espressione 
f.  si).  Oh  !  Dio  !  che  sguardo  di  fuoco  ! 

Vito  ( con  furberia)  Eh  !...  Maurizio  ?  che  an¬ 
gelo  ! 

Maurizio.  0  Angelo,  o  demone,  per  me  è  tut- 
t’uno  (si  alza  passandosi  la  destra  sulla 
fronte). 

Vito.  E  non  lavori  ? 

Maurizio.  Mi  pesa  la  testa,  sento  bisogno  d’a¬ 
ria,  io  soffro;  oh  !  soffro  orribilmente  ! 

Vito  (avvicinandosi).  Ma  perchè  ti  senti  male? 

Maurizio  (con  dolore).  Il  male  della  morte  è 
assai  più  lieve  di  fronte  al  male  che  op¬ 
prime  la  mia  esistenza  ! 

Vito.  Maurizio,  se  credi  ch’io  ti  sia  amico,  e 
s’è  possibile,  confida  a  me  pure  la  causa 
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—  lo  — 

elei  tuo  male,  e  saprò  consigliarti  e  con¬ 
solarti  . 

Maurizio.  Vito,  a  te  piace  sempre  scherzare, 
perchè  la  natura  non  ti  fu  madrigna.  E 
.  poi,  tu  rideresti  delle  mie  sofferenze  per¬ 
chè  il  tuo  cuore,  insensibile  alle  più  ar¬ 
denti  passioni,  batte  regolare  e  calmo  co¬ 
me  il  pendolo  di  un  orologio.  Oh,  si,  è 
inutile:  tu  ridi  di  tutto! 

Vito  (ride).  Ah!  ah!  ali!...  povero  amico! 

Maurizio.  Ridi .  ridi  pure,  mio  buon  amico, 

ne  hai  ragione;  io  sono  un  pazzo,  uno 
sconsigliato  ! 

Vito.  Ma,  caro  Maurizio,  chi  vuoi  che  non 
rida  di  te  ?...  Per  simili  piccinerie,  per  un 
amoruccio  platonico  o  malinconicamente 
ideale,  ti  sei  tanto  ammalato  ? 

Maurizio.  Se  tu  sapessi  qual  veleno  circola  nel 
mio  sangue!  qual  fuoco  nelle  mie  vene!... 
(pausa  e  si  fa  calmo).  Vito  vorresti  farmi 
un  favore  ? 

Vito.  Cento,  mille;  purché  non  si  tratti  di  pre¬ 
stito  di  quattrini;  non  possiedo  un  soldo  ! 

Maurizio.  Te  felice  !  t’invidio... 

Vito.  Bella  sorte  con  questi  chiari  di  luna  ! 
(: mostra  le  tasche  del  gilè).  Parla,  raccon¬ 
tami  le  tue  erotiche  avventure,  che  a  mo¬ 
menti  ti  fan  venir  fuori  un  fiume  di  la¬ 
crime.  Io  ti  darò  dopo  un  consiglio. 

Maurizio.  No;  è  meglio  che  restino  chiuse,  qui, 
nel  mio  seno  le  mie  pene;  lascia  pure  che  io 
soffra...  solo...  (si  siede  appoggiandosi  afflitto 
sid  tavolo  )  solo . abbandonato  da  tutti  ! 
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Vito.  Ed  allora  ti  lascio  in  santa  pace:  se  bai 
da  piangere,  piangi  pure,  chè  nessuno  ti 
volgerà  una  parola  di  conforto;  ti  assicuro, 
col  tempo,  ti  persuaderai,  che  amare  le 
donne  è  tempo  perduto  !  (  prende  il  dise¬ 
gno).  Addio,  fatti  animo,  io  vado  dal  si¬ 
gnor  Paimeri  (via,  ridendo). 

Maurizio.  Oh  !  quanto  invidio  la  giovialità  di 
quell’uomo  !...  Egli  è  felice,  e  se  felicità 
esiste  quaggiù,  egli  ne  ha  da  vendere  (pau¬ 
sa).  Ma  non  potrei  anch’io  essere  lo  stesso  ? 
Non  potrei  amare  col  sorriso  invece  che 
colle  lagrime  ?...  No  !...  (si  alza).  Io  venni 
al  mondo  con  l’incubo  del  dolore.  Le  tene¬ 
bre  mi  accolsero,  ed  un  mistero  mi  avvolse 
fin  dal  nascere.  Sul  mio  labbro  non  scese 
mai  un  bacio  materno...  e  mio  padre  mi 
abbandonò  al  dolore,  suicidandosi  quando 
io  contava  appena  cinqne  anni ,  al  prin¬ 
cipio  dell’erta  faticosa  della  vita...  (  assai 
mesto).  E  come  se  tanta  sventura  non 
fosse  sufficiente,  amai  ed  amo  !  Amore  ar¬ 
dente  e  cieco,  che  mi  fa  fremere...  che  mi 
uccide  !  (  esce  un  fiore  appassito  ).  Tu  sei 
appassito  come  il  mio  cuore,  o  prima  gioia 
dell’amor  mio  !  o  ricordo  della  mia  felici¬ 
tà  !...  a  te  solo  i  miei  baci...  (bacia  il  flo¬ 
re)  a  te  solo  le  mie  lagrime  !... 

SCENA  IV. 

Eulalia  e  Detto. 

Eulalia  (alquanto  agitata  f.  s.)  Piange  ?..  Ba¬ 
cia  il  mio  fiore  ?...  Oh!  Dio...  Dio  mio! 
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Maurizio  ( accorgendosi  con  turbamento).  Eu- 
lalia  !  ? 

Eulalia  (componendosi).  Ho  approfittato  del 
momento;  mio  padre  è  di  là,  occupato  col 
signor  Vito,  esaminando  un  disegno;  ed 
io...  qui  son  venuta. 

Maurizio.  Sei  venuta  ?...  ma  perchè  ?  a  far  che 
cosa  ? 

Eulalia.  Per  vederti  con  tanta  forza  baciare 
quel  fiore  appassito. 

Maurizio  ( con  dolore).  Che  un  giorno,  Eulalia, 
troverai  posato  sul  mio  cuore  ,  anch’  esso 
avvizzito  e  spento...  e  quel  giorno  non  sa¬ 
rà  tanto  lontano  ! 

Eulalia  (mesta).  Maurizio,  che  tristi  presenti- 
menti  sono  i  tuoi  ? 

Maurizio.  Si;  lo  sento  e  l’accarezzo  nell’animo, 
quell’ infortunio  che  mi  ucciderà. 

Eulalia  ( con  spasimo).  Cattivo  !... 

Maurizio.  Ma  dimmi,  Eulalia,  (la  piglia  pel 
braccio  e  V avvicina  a  sè)  dimmi;  a  chi  po¬ 
trebbe  apportare  dolore  la  mia  morte  ?.... 
Solo,  su  questa  terra  di  pianto,  senza  un 
raggio  di  speranza;  che  rifulga  in  mezzo 
a  tanto  buio  opprimente,  sono  sicuro  che, 
trapassato,  nessun  occhio  pietoso  verserà 
una  lagrima  per  me.  Dimmi,  a  chi  darà 
il  lutto  la  mia  morte  ?  (sguardo  affettuo¬ 
so).  Ah  !  forse  a  te,  o  divina  fanciulla  ? 
Si  !  a  te;  da  cui  ho  imparato  ad  amare 
e  a  piangere  !  a  te;  che  ho  reso  infelice  ! 

Eulalia.  Maurizio,  tu  dunque  disperi... 

Maurizio  ( interrompendo ).  Oh  !  speranza  vana, 


16 


lusinghiera  e  crudele  !...  Sperare  in  un  ro¬ 
seo  avvenire  quando  l’orizzonte  della  mia 
vita  è  fosco  di  nubi...  Oh  !  è  un  disingan¬ 
no  atroce  !  ( con  serenità).  Eulalia,  tu  sei 
nata  in  mezzo  ai  baci,  ai  sorrisi,  alle  ca¬ 
rezze;  per  te  è  vita  la  gioia,  1’  armonia 
delle  cose,  l’amore  !...  {mesto)  Ma  che  co¬ 
sa  poss’io  sperare  quaggiù  ?...  Non  lasciar¬ 
mi  ancora  illudere  .  .  .  non  mi  fare  tanto 
sognare  !  {lascia  il  braccio  di  Eulalia  e  con 
scoraggiamento).  Lasciami...  lasciami  solo, 
o  celeste  creatura,  e  non  divider  meco  le 
acerbe  ambascie;  lasciami  !...  possibilmen- 
mente  fuggirai  come  un  fantasma,  come 
uno  spettro,  come  la  morte;  ma  non  ma¬ 
ledirmi  un  giorno,  no  !  non  maledirmi  se 
ti  ho  fatto  piangere,  {piangendo)  se  ti  ho 
amato  troppo  !...  {si  abbandona). 

Eulalia  {con  affetto).  Maurizio,  ma  tu  non  fa¬ 
cesti  mai  simili  discorsi;  le  tue  care  pa¬ 
role  furono  sempre  di  amore,  il  tuo  dolce 
sguardo  mi  fu  sempre  di  conforto  !  L’ani¬ 
mo  mio  nella  soave  speranza  che  mio  pa¬ 
dre  benedicesse  un  giorno  la  nostra  unio¬ 
ne,  ha  sognato  un  avvenire  fùlgido  e  bello. 
Ma  perchè  sei  venuto  ora  a  squarciarmi 
si  cara  illusione  ?  perchè  tanto  pessimismo? 
Non  ti  amo  io  forse  abbastanza  ?  Non  ti 
ho  pregato,  anche  colle  mani  giunte  e  le 
lagrime  agli  occhi,  di  parlare  a  mio  pa¬ 
dre,  di  chiedergli  la  mia  mano  ?...  Oh, 
Maurizio,  tu  non  comprendi  ancora  forse 
la  forza  del  mio  amore  !  ? 
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Maurizio.  Pazzia,  stoltezza  è  il  nostro  amore! 
Lo  vedrai,  Eulalia,  lo  vedrai;  ed  allora  una 
opposizione  violenta  aprirà  1’  abisso  tra  i 
nostri  cuori  (si  alza ,  prende  per  la  destra 
Eulalia ,  e  nel  massimo  trasporto).  Eulalia 
amica  mia  dolce  e  cara;  una  sola  speran¬ 
za  aleggia  a  noi  d’intorno,  una  sola  spe¬ 
ranza  addita  la  via  della  mia  felicità  ! 

Eulelia  ( con  gioia).  E  quale  ?... 

Maurizio.  La  fuga  ! 

Eulalia.  Ah!...  ( mostrandosi  scoraggiata).  La 
fuga?...  No!  mai...  mai!  Maurizio;  alla  fu¬ 
ga,  io  preferisco  la  morte  !... 

Maurizio.  Oh  !  non  ti  avessi  mai  veduto  ! . 

(si  abbandona  nuovamente  avvilito  sidla 
sedia).  Stolto  ch’io  sono  !  Demente  !...  (ad 
Eulalia  piangente  ).  Perdonami,  Eulalia, 
perdonami....  sono  un  pazzo  !  un  forsen¬ 
nato  !  (cade  in  pensiero). 

Eulalia  (si  avvicina  e  con  dolcezza).  Maurizio, 
fatti  animo;  ascoltami  almeno  una  volta 
solamente;  parla  a  mio  padre,  e  spera . 

Maurizio  (  deciso  ).  Si;  gli  parlerò  oggi  stesso. 

Eulalia.  Speriamo,  Maurizio,  speriamo  !  Una 
voce  sento  parlarmi  nel  cuore,  quel  vec¬ 
chio  generoso  ci  farà  felici.  Addio,  Mau¬ 
rizio,  coraggio;  io  ti  amo...  e  sarò  tua,  si; 
tua  per  sempre  !...  Addio  !..  (via  frettolosa). 

Maurizio  (alzandosi  e  volendola  fermare).  Eu¬ 
lalia,  senti,  fermati  !....  E  partita....  e  mi 
lascia  nel  più  desolante  sconforto  !  (pausa, 
e  dopo  con  marcatezzci  ripete  le  parole  di 
Eulalia)  «  La  fuga?...  mai!  mai!....  alla 
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fuga,  preferisco  la  morte  !  »  Oh  !  come  mi 
sarebbe  dolce  il  morire  con  lei  !...  Sciagu¬ 
rato  ch’io  sono  !  far  piangere  quell’angiolo 

e  sperare .  Oh,  ecco  il  signor  Paimeri. 

Coraggio  e  risolutezza  (  si  compone  e  va 
al  tavolo). 


SCENA  V. 

Cesare,  Vito  e  detto. 

Cesare  ( a  Vito).  All’Ufficio  Tecnico  del  Mini¬ 
stero  della  Marina. 

Vito.  Vado  a  vapore.  Addio  Maurizio  (via). 

Maurizio:  Addio... 

Cesare  (  a  Maurizio  ).  Che  fai  di  là  ?  Sempre 

oppresso .  pensieroso,  taciturno  ( prende 

una  sedia  e  siede).  Prendi  una  sedia,  e 
appressati;  sento  il  bisogno  di  parlarti  se¬ 
riamente  a  quattr’occhi. 

Maurizio  (  f.  s.  )  Se  sapesse  del  mio  amore . 

(prende  la  sedia  e  avvicinandosi  a  Cesare) 
Sono  ad  ascoltarla,  signor  Paimeri  (siede). 

Cesare  (guardandolo  con  profonda  attenzione). 
Maurizio,  io  da  buon  amico  ti  consiglio 
di  rivelarmi  la  causa  di  cotesto  tuo  tur¬ 
bamento;  è  da  circa  un  mese  che  studio 
con  attenzione  il  tuo  continuo  malessere, 
la  tua  non  indifferente  distrazione,  e  fin 
oggi  non  mi  son  saputo  dare  alcuna  ra¬ 
gione.  Su,  dimmi  francamente  qualche 
cosa. 
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Maurizio  (f.  s.)  Coraggio  !...  ( a  Cesare  con  vo¬ 
ce  tremante).  Signor  Paimeri,  lei  conosce 
tutta  la  storia  della  mia  famiglia;  quanto 
la  fortuna  le  fu  avversa  ;  coni’  io  nacqui 
infelice  !  Allevato  dalla  carità  di  una  so¬ 
rella  di  mio  padre,  feci  i  miei  pochi  studii 
di  ragioneria,  e  lavorando  sin  da  fanciul¬ 
lo,  mi  son  creata  quella  posizione  d’uomo 
onesto,  che  lei  conosce.  Ma  prima  che  io 
le  apra  l’animo  mio,  la  prego  che  ella, 
che  per  tanti  anni  mi  ha  voluto  del  bene, 
mi  riveli  la  causa  del  suicidio  di  mio  pa¬ 
dre,  eh’ è  rimasta  un  mistero  per  tutti, 
meno  per  lei,  che  gli  fu  sincero  amico.  E 
questo  pensiero  triste  che  mi  uccide,  che 
mi  apre  dinanzi  un  baratro;  me  lo  con¬ 
fidi  ! 

Cesare.  Ascoltami:  Tuo  padre,  suicidandosi,  ti 
lasciava  un  retaggio  di  onore.  Egli  pre¬ 
ferì  la  morte  all’infamia  !  E  se  un  dubbio 
accora  la  tua  esistenza,  se  quella  memoria 
ti  fa  triste,  apprendi  la  dolorosa  ma  one¬ 
sta  istoria,  e  confortati:  Giovane,  tuo  pa¬ 
dre  amava  perdutamente  una  bella  fan¬ 
ciulla;  ma  dinanzi  alla  sua  felicità,  si  in¬ 
nalzava  insormontabile  la  barriera  della 
disuguaglianza  sociale,  poiché  tuo  padre 
lavorava  notte  e  dì  per  trascinare  la  vita 
e  scamparla  dalla  miseria,  mentre  quella 
fanciulla  nuotava  nei  titoli  e  nell’oro.  Un 
bel  giorno  fuggirono,  ed  io  prestai  a  tuo 
padre  del  denaro,  senza  sapere  che  gli  do¬ 
vesse  servire  per  la  fuga.  Un  anno,  circa, 
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vissero  insieme  a  Venezia;  più  dei  titoli  e 
dell’oro,  quella  donna  preferiva  l’amore  di 
tuo  padre  e  le  sue  carezze.  Fin  qui  nulla 
io  sapevo  di  tutto  questo.......  quando  un 

giorno  tuo  padre  mi  scrive  mettendomi  a 
parte  di  tutto,  e  fra  le  altre  cose  dicen¬ 
domi:  «  Maria,  tale  era  il  nome  di  tua 
madre,  ha  dato  alla  luce  un  angioletto; 
io  pavento  per  la  sua  esistenza  e  per  quella 
di  sua  madre;  i  parenti  di  lei  me  la  vo¬ 
gliono  rapire  a  qualunque  costo  ;  hanno 
scoverto  il  mio  felice  nido,  mi  hanno  fì- 
nanco  attentato  la  vita;  io  pavento  !  » 

Maurizio  {ansante).  Infelice  padre  !  E  dopo  ?.. 
Prosegua'.. 

Cesare.  Dopo  due  mesi  di  quella  lettera,  tuo 
padre  tornò  solo;  no;  anzi  con  te  lattante, 
che  poi  affidò  ad  una  donna;  ma  era  tri¬ 
ste,  oppresso,  disperato,  proprio  come  te 
ora:  mi  venne  a  trovare  e  mi  confidò  con 
l’animo  straziato,  che  Maria  era  stata  ra¬ 
pita  in  un  momento  che  egli  si  era,  allon¬ 
tanato  da  lei.  D’allora  visse  desolato,  af¬ 
franto  dal  dolore,  perchè  avea  perduta  o- 
gni  speranza  di. riavere  la  donna  del  suo 
cuore  {rattristandosi).  Dopo  cinque  lunghis¬ 
simi  anni,  qui,  a  Roma,  tuo  padre  un 
giorno  incontrò,  per  caso,  una  signora  che 
dava  il  braccio  ad  un  colonnello;  la  guar¬ 
dò  fisso,  la  riconobbe:  era  la  sua  Maria... 
tua  madre  !  Infelice  !  Sfinito  di  fòrze,  si 
ritirò  a  casa,,  e  pianse  amaramente,  in¬ 
consolabile!  Ma  quale  non  fu  la  sua  sor- 
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presa  quando  ricevette  una  lettera  che  gli 
dava  un  abboccamento  per  parlare  colla 
sua  Maria?  Una  terribile  lotta  s’impegnò 
nell’animo  suo...  scrisse,  delirò...  un’intiera 
notte;  finalmente,  invece  di  consumare  u- 
n’ infamia,  preferì  la  morte;  e  .  .  .  con  un 
colpo  di  pistola,  si  fece  saltare  le  cervella  ! 

Maurizio.  Ah  !  mio  Dio  !  mio  Dio  !...  ( portan¬ 
dosi  le  mani  alla  testa).  L’ ho  inteso  sem¬ 
pre  il  peso  di  tanta  sventura  ! 

Cesare.  Ed  ora  conosci  tutta  la  storia  della 
tua  famiglia,  ti  prego,  di  non  chiedermi 
il  nome  di  tua  madre;  1’  ho  giurato,  per 
l’onore  di  quella  nobile  famiglia,  sul  ca¬ 
davere  di  tuo  padre. 

Maurizio.  Dunque  io  son  figlio  della  colpa  se 
non  del  delitto,  ( con  rabbia).  Che  sia  ma¬ 
ledetto... 

Cesare  ( con  forza ,  interrompendo).  Maurizio  !? 

Maurizio.  Si,  maledetta  la  mia  esistenza  ! 

Cesare.  Maurizio;  tu  non  hai  il  dritto  d’  im¬ 
precare:  al  mondo  quanti  non  ve  ne  sono 
assai  più  infelici  di  te,  e  vivono  rassegnati 
al  loro  destino  !  Ma  è  strano;  più  ti  guar¬ 
do,  e  più  mi  convinco  che  tu  mi  occulti 
il  vero  motivo  della  tua  tristezza. 

Maurizio  [deciso).  Si,  è  vero,  ho  mentito;  sap¬ 
piate  tutto  signor  Paimeri,  e  giudicatemi! 
Io  sono  ancora  giovane,  ho  un  ideale  gran¬ 
de,  incantevole  innanzi  agli  occhi  -  un  a- 
more  potente  !  Amo  pazzamente  una  fan¬ 
ciulla,  che  formerebbe  tutta  la  mia  felici¬ 
tà,  che  potrebbe  farmi  obliare  l’infelice  fi- 
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ne  dei  miei  genitori;  ma  impossibile  mi  è 
lo  sperare  tanta  gioia,  tanto  tesoro,  giacché 
ella  è  immensamente  ricca,  mentre  io...  io 
non  ho  che  un  cuore  ardente  e  più  nulla  !... 
Ho  fatto  di  tutto  per  cancellare  dalla  mia 
mente  quel  nome,  per  spegnere  nel  mio 
cuore  quel  fuoco;  ma  invano  !  sono  riusci¬ 
to  invece  a  ravvisare  sempre  più  quella 
fiamma  che  mi  affascina,  che  lentamente 
mi  distrugge  !  Signor  Paimeri,  nelle  sue 
mani  sta  riposto  il  mio  avvenire,  lei,  sì 
generoso  e  buono,  sentirà  pietà  del  mio 
infortunio,  e  mi  renderà  quella  felicità  che 
solo  si  può  sognare  guaggiù  ! 

Cesare  ( sorpreso  e  confuso).  Io  ?...  Ma  come  ci 
entro  io?...  Spiegati  meglio...  non  ti  com¬ 
prendo. 

Maurizio.  Io  amo  Eulalia  e  vivo  per  Lei  sola  ! 

Cesare  (alzandosi  di  scado).  Che!?  Disgrazia¬ 
to,  ami  mia  figlia  !  ? 

Maurizio  (alzandosi).  L’amo  da  forsennato,  l’a¬ 
doro  come  una  Santa,  la  venero  come  la 
Madonna  ! 

Cesare  (  dignitoso  ).  Basta  così  !  (  lo  guarda 
fìsso  e  gli  ride  in  faccia).  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 
(dopo  gli  bcdte  pian  piano  la  spedici).  La¬ 
dro  di  dote  !  Ah  !  Ah  !  Ah  !...  Ladro  di 
dote  !!  (via  r ideitelo). 

Maurizio  (dopo  una  lunga  pausa ,  intontito).  Io, 
ladro  di  dote?!...  Ladro  di  dote,  io!!  per¬ 
chè  ho  un  cuore  che  sente,  che  palpita!.. 
E  quel  suo  riso...?  quell’insulto  atroce  !  per¬ 
chè  ?  Perchè  amo  sua  figlia,  che  potrei 


rendere  felice  per  la  vita,  che  potrei  co¬ 
prire  di  gioia  !  Io,  ladro  di  dote...  perchè 
non  possiedo  dell’oro  per  comprarla!  Ali! 
se  io  avessi  almeno  un  milione  !...  [pausa). 
Che  milione  ?...  [guarda  come  affascinato 
la  cassa  forte )  Oh  !...  1’  ho  trovato  !  !  [con 
sdegno  rivolgendosi  alla  quinta  di  fondo). 
Ed  ora,  signor  Cesare  Paimeri,  a  ben  ri¬ 
vederci...  e  con  miglior  fortuna  !  [p.  p.). 

SCENA  VI. 

Eulalia  e  Detto. 

Eulalia  [entrando  s’ incontra).  Maurizio...? 

Maurizio.  Addio,  Eulalia,  addio;  forse  non  ci 
vedremo  mai  più  !  [p.  pi). 

Eulalia  [chiudendogli  il  passo).  Dove  vai  ?  Mau¬ 
rizio,  tu  mi  spaventi  !  No  !  non  uscirai  ! 

Maurizio.  'Lasciami  il  passo,  e  chiedi  a  tuo  pa¬ 
dre  la  ragione  del  mio  turbamento  [volen¬ 
dola  allontanare).  Addio  ! 

Eulalia.  Dio  mio  !  No;  tu  non  uscirai  !  [trat¬ 
tenendolo). 

Maurizio.  Non  temere  della  mia  vita;  io  non 
sarò  pazzo  come  mio  padre,  non  ho  ere¬ 
ditato  da  lui  la  viltà  del  suicidio.  Lascia¬ 
mi,  Eulalia,  lasciami,  io  corro  a  trovarmi 
quel  denaro  che  servirà  a  comprarti,  così 
vuole  tuo  padre.  Lasciami  !  [la  spinge  e 
via  frettoloso). 

Eulalia  [convulsa).  Maurizio,  Maurizio,  fermati 
ascoltami  !  Dio  mio,  è  fuggito  !  La  mia 


ragione  si  smarrisce;  e  non  ho  compreso 
nulla,  io  mi  sento  infelice...  io  soffro!  (scop¬ 
pio  di  pianto). 

SCENA  VII. 

Cesare  e  Detta. 

Cesare  (f.  s.).  Partito  ?...  meglio  così  !  ( vede 
Eulalia).  E  tu  chetai  qui  sola-?...  Perchè 
sì  mesta?...  Perchè  piangi? 

Eulalia  (gettandosi  fra  le  braccia  di  Cesare). 
Oh,  padre...  padre  mio  ! 

Cesare.  Piangi  ?...  Eulalia  mia,  piangi  ben  pu¬ 
re,  questo  pianto  ti  sarà  di  gran  conforto 
(accarezzandola).  Vieni,  chè  il  mio  affetto 
ti  consolerà,  e  fra  le  mie  braccia  tu  tro¬ 
verai  la  pace  e  la  calma  (la  bacia  sulla 
fronte).  Vieni,  che  il  vecchio  babbo  tuo 
non  ti  saprà  ingannare  !  (via  con  Eulalia). 

SCENA  Vili 
Vito  indi  Maurizio. 

Vito.  Oh  !...  che  laberinto  c’  è  in  quel  Mini¬ 
stero  della  Guerra,  addirittura  è  la  tela 
di  Penelope  !  (imitando  la  voce  di  un  vec¬ 
chietto).  Non  deve  presentarlo  qui,  il  suo 
disegno,  mi  dice  un  Ispettore  di  Stato 
Maggiore,  «  vada  all’ ufficio  di  Direzione  » 

•  (  voce  naturale  ).  Salgo  cento  scale  e  mi 
sento  ripetere:  ( imita  la  voce  di  un  affi- 


culle  rigoroso).  «  Scusi  Lei,  ha  sbagliato 
sul  suo  disegno,  vada  alla  Segreteria  Ge¬ 
nerale  »  ( voce  naturale).  Discendo,  e  mi 
si  dice:  ( con  voce  nasale).  «  Oh,  qui  non 
si  riceve  nulla,  le  piaccia  salire  all’ Ufficio 
Tecnico  ».  Eh!...  v’è  da  perdere  la  testa! 
Finalmente,  dopo  un’  ora  di  sali  -  scendi, 
l’ho  consegnato,  per  caso,  al  Ministro  in 
persona.  Ma  vedete  che  felice  combinazio¬ 
ne,  all’Ufficio  Tecnico  trovai  una  vecchia 
conoscenza,  un  mio  carissimo  amicone:  da 
cinque  anni  non  lo  vedeva,  allora  studia¬ 
vamo  insieme  matematica  all’  Università 
di  Genova,  ed  ora  è  tenente  ingegnere  na¬ 
vale;  e  mi  capita  .  .  .  non  posso  dire  quel 
che  mi  capita  !  ( con  sorpresa).  Oh  !  Mau¬ 
rizio,  se  ne  viene  allegro  e  pettoruto;  che 
novità  è  questa?...* 

Maurizio  [allegro).  Addio  Vito  ( stretta  di  ma¬ 
no).  Io  parto. 

Vito.  Non  di  certo  per  qualche  manicomio  ? 

Maurizio.  No,  mio  caro,  parto  oggi  stesso,  fra 
un’ora,  per  Buenos-Ayres. 

Vito.  L’  ho  indovinato:  hai  perduto  la  testa  ! 

Maurizio.  Ragiono  meglio  di  te.  Parto  per  in¬ 
tascare  dei  bei  milioni. 

>  # 

Vito.  Dove?...  A  Buenos-Ayres?  [ride).  Ah! 
Ah  !  Ah  !  Amico  mio,  anche  là  son  ter¬ 
minati  i  milioni.  Beati  i  primi  ! 

Maurizio.  Io  vado  ad  ereditarli. 

Vito.  Scherzi?  Sogni,  o  dici  davvero? 

Maurizio.  Senti:  Un  fratello  di  mio  nonno  .  .  . 


Vito  (interrompendo).  •  Lascia  stare  i  racconti, 
ti  fanno  perdere  la  bussola. 

Maurizio.  Non  vuoi  credere;  ebbene,  leggi  que¬ 
sta  lettera  d’un  notaio  di  colà  (esce  la  let¬ 
tera).  Leggila,  e  comprenderai. 

Vito  (prende  la  lettera).  Oh  !  fortuna  inaspet¬ 
tata  !  Un  milione  di  dollari  !?...  Dammi  un 
abbraccio...  (lo  abbraccia  con  gioia). 

SCENA  IX 
Cesare  e  Detti . 

Cesare.  Che  cosa  sono  coteste  scenate  ? 

Vito.  Signor  Paimeri,  si  trovi  il  nuovo  ragio¬ 
niere. 

Maurizio.  Signor  Cesare,  siccome  fra  un’  ora 
io  parto,  son  venuto  a  congedarmi. 

Cesare.  Oh!  Oh!  (meravigliato)  E  dove  vai? 

Vito.  A  Buenos-Ayres. 

Maurizio.  Ad  ereditare  cinque  milioni  di  lire. 

Cesare.  Maurizio,  io  non  permetto  simili  sch  erzi 

Vito.  Son  verità  lampanti  ! 

Maurizio.  E  mio  dovere  pria  di  partire  chie¬ 
dere  scusa  e  perdqno. 

Cesare.  Non  facciamo  che  le  mie  parole  di 
stamattina  ti  abbiano  sconvolto  un  po’  il 
cervello  ? 

Maurio.  Non  tema,  signor  Paimeri...  quando 
Lei  non  vuol  credere,  la  prego  di  leggere. 
(da  la  lettera  a  Cesare  che  legge  f.  s.  ).  È 
scritta  da  un  Ufficiale  Pubblico. 
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Vito.  Mi  pare  un  sogno  delle  mille  ed  una 
notte. 

Cesare  ( dopo  aver  guardato  bene  la  lettera). 
Non  c’è  che  dire.  Se  non  sei  stato  ingan¬ 
nato  da  qualche  arrutfapopoli,  là  vai  ad 
incassare  dei  milioni;  non  saran  cinque,  ma 
due,  tre,  o  tre  e  mezzo  di  certo  ( dando 
la  lettera  a  Maurizio).  Eh  !...  dimmi,  che 
hai  pensato  di  fare  ? 

Maurizio  ( prende  la  lettera).  Dare  l’ultimo  ad¬ 
dio  a  questa  terra  benedetta  di  Italia,  e 
restarmi  in  America. 

Cesare,  Mi  duole  la  tua  intempestiva  risolu¬ 
zione.  Buon  viaggio,  e  felici  affari  ( stretta 
di  mano). 

Vito  ( stretta  di  mano).  A  rivederci  dunque  al¬ 
l’altro  mondo. 

Maurizio.  Si;  all’altro  mondo  dei  milioni.  Ad¬ 
dio  Vito,  mi  resterai  sempre  caro.  Signor 
Paimeri,  addio  !  (via  frettoloso). 

Vito.  Ed  ecco  una  delle  solite  commedie  o  fa¬ 
vole  che  spesso  ci  regala  l’America  (a  Ce¬ 
sare  che  è  rimasto  allibito).  E  che  cosa 
almanacca,  signor  Paimeri  ? 

Cesare.  Mi  pare  di  sognare  mentre  son  desto. 
Io  temo  a  credere  la  verità  di  quella  for¬ 
tuna. 

Vito.  Veda  ora  !...  Lei  vuol  mettere  magari  in 
dubbio  i  milioni  che  va  ad  ereditare  Mau¬ 
rizio.  Son  storie  vecchie  quelle,  dall’Ame¬ 
rica  piovono  i  milioni,  come  qui  la  gra- 
gnuola  ! 

Cesare.  Per  bacco  !...  Cinque  milioni,  ed  un 


giovane  di  cuore  come  Maurizio,  non  si 
possono  disprezzare!  Senti  Vito,  mi  sono 
molto  pentito  d’una  partaccia  che  feci  sta¬ 
mattina  a  Maurizio;  ma  chi  poteva  mai 
credere  che  egli  da  un  momento  all’altro 
fosse  diventato  milionario  ?  Ho  perduto  un 
genero  che  molto  mi  andava! 

Vito.  Mi  pareva  !...  Per  averne  trovato  un  al¬ 
tro,  senza  milioni,  ma  ricco  di  titoli  {con 
serietà).  Io,  ipso-tacto,  le  domando  la  ma¬ 
no  della  signorina  Eulalia. 

Cesabe  {meravigliato).  Oh  !...  Senti  quest’ altra! 

Vito.  Non  si  spaventi;  io  non  sono  l’uomo  di 
lasciar  volare  una  mosca  !  Se  le  domando 
la  mano  di  sua  figlia;  certo  non  è  per  me, 
perchè  io  non  possiedo  nè  oro,  nè  blasoni. 
Signor  Paimeri,  lei  sa  meglio  di  me,  che 
ambasciato!'  non  soffre  pena;  io  sono  un... 
ambasciatore  di  matrimoni. 

Cesabe  {ride).  Ah  !  Ah  !  Ah  !...  Sai  che  mi 
mettono  di  buon  umore  le  tue  chiacchie¬ 
re,  e  mi  fai  curioso  di  conoscere.  Siedi 
{siedono)  e  raccontami. 

Vito.  Con  tutto  il  dovuto  rispetto  ai  suoi  50 
anni  suonati  da  circa  due  lustri:  C’era  una 
volta  ...  No,  così  mi  pare  il  principio  di 
un  racconto  delle  fate.  Un  mio  carissimo 
amico,  il  Conte  Ettore  Provenza,  è  inna¬ 
morato  cotto  di  sua  figlia, 

Cesabe.  E  ti  pare  di  aver  detto  tutto  ?  Chi  è  ? 
dove  si  trova?...  Che  cosa  fa?... 

V ito.  Già;  ci  vogliono  tutti  questi  requisiti,  mi 
ero  dimenticato.  Ecco  in  due  parole  mi 
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spiego  meglio,  il  padre  di  Ettore  è  il  ce¬ 
lebre  Conte  Ugo  Provenza  di  Genova. 

Cesare.  E  questo  solo  non  basta.  Come  sta  di 
finanze  ? 

Vito.  Qui  ci  casca  l’asino!  Eh!...  sta  male... 
malissimo  ! 

Cesare.  Ed  allora...? 

Vito.  Ma  possiede  grandi  titoli;  se  non  sono 
al  portatore,  sono  titoli  di  nobiltà  !  E  poi, 
l’amico  mio,  è  tenente  ingegnere  navale  nel- 
l’ufficio  tecnico  del  ministero  della  marina. 
Non  le  pare  ?  Un  bell’ufficialetrto  con  tanto 
di  baffetti  a  pizzo,  occhio  vivace,  fronte 
ampia,  capelli  castagni,  e...  lo  spadino  al 
fianco. 

Cesare.  Sai,  Vito,  che  lo  desidero  conoscere? 
Un  ingegnere  titolare,  con  grado  accade¬ 
mico,  sarebbe  una  grande  fortuna  per  la 
mia  fonderia;  e  un  socio  di  quel  genere 
io  l’ accetterei  ben  volentieri,  non  essendo 
magari  mio  genero.  -  Questa  tua  ambascia¬ 
ta  mi  ha  già  fatto  dimenticare  Maurizio. 

Vito.  Allora  è  cosa  conchiusa;  ed  io  mi  aspet¬ 
tavo  un  gran  fiasco  !  Ma  veda  quanto  so¬ 
no  fortunato  io,  un  primo  affare  di  que¬ 
sto  genere  va  a  vele  gonfie,  signor  Pai¬ 
meri,  la  prego,  mi  rilasci  un  certificato 
di  .  .  . 

Cesare  [ride).  Ah  !  ah  !  ah  !  Bravo  Vito  !  Be¬ 
ne  Vito!  Evviva  Vito! 

Vito.  Ecc.  ecc.  ecc.  Vito  ! 

Cesare.  Domani  al  Caffè  Nazionale  mi  pre¬ 
senterai  il  tuo  amico,  e  se  la  mia  barn- 
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bina  accondiscenderà,  io  mi  potrò  chiama¬ 
re  padre  felice. 

Vito.  Oh  !...  le  cose  cascano  a  meraviglia.  Ec¬ 
co  la  signorina,  viene  a  questa  parte.  Noi 
facciamo  in  modo  di  non  vederla,  e  pro¬ 
seguiamo  un  discorso  inventato:  attenzione. 

SCENA  X 
Eulalia  e  Detti. 


Eulalia  ( resta  in  fondo  afflittissima). 

Vito  (forte).  Maurizio,  stava  giocando  una  forte 
partita,  ed  era  lì  lì  per  vincerla,  se  non 
fosse  arrivato  il  Conte  Ettore  Provenza  a 
salvare  dal  pericolo  la  sua  Eulalia. 

Eulalia  (f.  s.)  Che  ascolto  ?  ! 

Vito.  Fanciulla  ingenua,  prestava  orecchio  alle 
bugiarde  dichiarazioni  d’amore  di  Maurizio. 

Cesare  ( collerico ).  Oh,  il  briccone  !  Canagliume! 

Eulalia  (/'.  s.).  Ma  è  impossibile  !... 

Vito.  Ed  ora  perchè  l’amico  si  crede  sconfitto, 
scappa,  scappa  come  un  disperato  per  ar¬ 
ricchirsi  in  America  ! 

Eulalia  {avanzandosi  e  risentita).  Signor  Vito, 
è  indegno  accusare  un  amico  assente.  Voi 
mentite  ! 

Vito  (fìngendo  stupore).  Signorina...  (si  alza) 
come?...  lei  qui!...  io  non  credeva... 

Cesare  (alzandosi).  Figlia  mia,  vieni  qui,  ab¬ 
bracciami;  (V abbraccia)  e  sappi,  che  il  Si¬ 
gnor  Vito  ha  detto  la  verità. 
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Eulalia.  No;  non  gli  perdonerò  mai  la  sua 
cattiveria  ! 

Vito.  Perdono,  signorina;  Lei  un  giorno  bene- 
nedirà  il  mio  nome:  e  sappia  che  l’amici¬ 
zia  che  mi  lega  a  suo  padre  non  poteva 
farmi  tacere,  perchè  il  mio  sileazio  avreb¬ 
be  potuto  apportare  gravi  conseguenze  al¬ 
l’onorabilità  del  padre  suo. 

Cesare.  Senti,  figlia  mia,  questo  si  chiama  par¬ 
lar  franco,  parlar  d’amico.  Maurizio  ama¬ 
va  la  tua  dote,  non  le  tue  virtù;  e  quando 
s’è  AÙsto  perduto,  subito  ha  virato  di  bor¬ 
do,  poco  curandosi  delle  tue  lagrime,  ed 
è  scappato  come  un  malfattore,  col  pre¬ 
testo  di  arricchirsi  a  Buenos-Ayres. 

Eulalia  (si  abbandona  sulla  spalla  del  padre 
e  piange). 

Cesare.  E  tu,  (accarezzandola).  Eulalia  mia 
cara,  mio  tesoro,  mia  gioia,  mia  vita  fra 
i  tanti  doveri  ricordati  quello  di  ubbidire 
tuo  padre,  che  ti  ama  più  di  sè  stesso, 
che  vive  per  te  sola,  eh’  è  felice  nell’  ab¬ 
bracciarti  !...  Ah  !...  tu  piangi?  mute  ti 
scorrono  le  lagrime  ?  (alza  in  se  lo  sguar¬ 
do).  Ti  ringrazio,  Iddio  !  queste  son  lagri¬ 
me  di  pentimento.  Io  ti  perdono  ( bacio 
sulla  fronte). 

Vito  (f.  sì).  Fanno  piangere  anche  me  !  (si 
asciuga  gli  occhi). 

(Fuori  suona  la  campana). 

Oh,  gli  operai  hanno  terminato  di  lavorare. 

Eulalia  (piangendo).  Padre  mio,  la  mia  sorte 
è  già  decisa;  io  mi  chiuderò  in  un  con- 
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vento,  ho  bisogno  di  pace,  di  conforto  e 
di  riposo  !... 

Vito  ( interrompendo  con  fare  allegro).  Eh  !.... 
Eh  !,..  signorina,  così  la  commedia  non  fi¬ 
nisce  bene.  Così  il  vecchio  suo  babbo  sa¬ 
rà  privato  di  far  saltellare  come  un  pu- 
pattolo  sulle  sue  ginocchia  il  Cesarino  da 
nascere.  E  futti  i  milioni,  poi,  chi  li  eredi¬ 
terebbe  ?  almeno  me  li  potesse  godere  io; 
ma  io  in  quei  tempi  sarò  certo  a  far  com¬ 
pagnia  a  Cristoforo  Colombo.  Senta  Signo¬ 
rina,  ascolti  i  miei  consigli....  (la  prende 
sotto  il  braccio ,  e  mentre  va  via).  Lei  è  de¬ 
stinata  a  rendere  felice  un  bell’ uffici  alotto, 
che  l’adora...  ( via  con  Eulalia). 

Cesare  (con giubilo).  Bravo  Vito!  Evviva  Vito!.. 

(Fuori,  canto  di  operai  a  coro) 

Felici  loro, ^tornano  a  casa  dove  li  aspetta¬ 
no  le  loro  mogli  ed  i  figli,  sarà  una  festa 
di  gioia  il  loro  arrivo.  Il  lavoro  è  la  sa¬ 
lute  dell’  anima,  la  pace  della  famiglia  ! 
E  quel  caro  Vito,  anche  lui  allegro,  ba¬ 
sterebbe  a  sconvolgere  un  monastero  di 
monache!  (si  avvicina  in  fondo).  Tonio, 
Giulio,  chiudete  bene  le  porte...  e  buona 
sera  (di  dentro  rumor  di  ferri).  Attenzio¬ 
ne  !  Ed  ora,  contento  come  una  pasqua, 
a  pranzo  !  (via). 

SCENA  XI 

Maurizio  vestito  d’operaio. 

La  scena  si  oscura,  e  dopo  un  momento  si  sente  fuori 
segare  del  ferro  —  poi  si  vedono  tagliare  i  vetri  della  fine- 
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stra,  entrare  un  braccio  ed  aprire  ‘  le  imposte  —  finalmente 
comparire  la  testa  di  Maurizio,  egli  si  terge  il  sudore  della 
fronte,  e  scavalca. 

Maurizio  (agitato).  Ed  eccomi  tornato  al  mio 
ufficio  di  notte  ( sardonico ).  Signor  Pai¬ 
meri,  l’uomo  che  hai  tu  offeso,  disprezzato 
stamane,  è  in  casa  tua,  quando  lo  credi 
già  partito  per  lontana  regione.  Egli  è  qui 
ad  impossessarsi  del  tuo  denaro  ( esce  dei 
zolfanelli  ed  una  candela  di  cera,  che  ac¬ 
cende).  Chi  poteva  meglio  di  me  scaval¬ 
care  i  muri  sfuggendo  alla  vigilanza  del 
giardino  ?  Salire  con  una  scala  di  corda 
sul  tetto  della  fonderia,  afferrare  arram¬ 
picandomi  quella  grata,  ( indica  la  finestra) 
e  coi  ferri  inventati  da  te  stesso,  signor 
Paimeri,  segarne  le  sbarre,  ed  aprirmi  fa¬ 
cilmente  la  via  fino  a  te,  è  stato  l’affare 
di  pochi  minuti  (Posa  il  lume  sulla  cassa 
forte  ed  esce  dalle  tasche  lime  ed  altri  fer¬ 
ri).  Ed  ora  vieni  ad  insultarmi  signor  Ce¬ 
sare  Paimeri,  e  troverai,  per  Dio  !  la  mor¬ 
te  (comincia  a  segare).  Oh,  come  batte 
forte  il  mio  cuore  !...  qual  freddo  sudore 
mi  scorre  dalla  fronte!...  (si  asciuga  colici 
destra).  Ancora  l’opera  di  pochi  minuti,  e 
l’oro  che  qui  si  racchiude  sarà  mio  !..  (con 
ansia  e  convulso).  Sega...  sega  lima  ope¬ 
rosa,  non  istancarti,  non  fermarti,  non  tre¬ 
mare  sotto  la  mia  mano!  (soddisfatto).  Ah  !.. 
ecco  già  il  battente  è  aperto  (si  vede  apri¬ 
re  la  cassa ;  ma  resta  una  seconda  fode¬ 
ra  di  ferro).  E  perchè  ?...  quando  mai  ciò 
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s’è  visto  ?...  Si  sega!  .  .  .  Signor  Paimeri, 
che  fai  tu  a  ques’ora  ?  Perchè  non  vieni 
a  salvare  il  tuo  denaro  ?  (con  gioia  sar¬ 
donica).  Un  giorno  mi  dicevi:  Nessuno 
arriverà  a  rubare  l’oro  che  qui  si  conser¬ 
va;  quel  disgraziato  che  tenterà  una  par¬ 
tita  simile  rimarrà  vittima,  perchè  questa 
cassa  l’ho  io  costrutta,  e  nessuno  ne  cono¬ 
sce  il  segreto  (ride).  Ah!  ah!  ah!...  Vec¬ 
chio  imbecillito  dagli  anni,  vieni  e  vedi 
come  ben  maneggio  i  tuoi  ferri,  che  spez¬ 
zano  il  tuo  segreto  !  (Preme  una  molla, 
il  battente  della  cassa  si  apre,  ed  imme¬ 
diatamente  si  sentono  4  o  ò  colpi  di  fuo¬ 
co).  Ah  !...  (Suoneria  di  campanello  elettri¬ 
co,  e  di  fuori  voci  che  gridano.  Al  ladro! 
cd  ladro!  al  ladro!). 

SCENA  ULTIMA 

Cesare,  Vito,  Eulalia,  due  operai  e  Detto. 

Tutti  (Massimo  spavento). 

Maurizio  (sostenendosi  colla  destra  sul  tavolo). 
Mi  sento  la  morte...  correre  sul  corpo  !... 
(stramazza  a  terra).  Aiuto...  soccorso...  Io 
muoio  ! 

Cesare  (stupefatto).  Disgraziato!  Vito,  lo  cono¬ 
sci  tu  quest’uomo? 

Vito  (atterrito).  Dio!...  Maurizio!? 

Eulalia  (convulsa).  Ah  no!  non  e  possibile! 
non  è  lui  !!  (sviene  fra  le  braccia  di  Vito). 

Maurizio  (con  rantolo).  Perdo  ...  no  !  (Muore). 

Cesare  additando  la  cassa-forte  aperta).  La 
tentazione!...  (cala  la  tela). 


DRAMMA  IN  UN  ATTO 
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A  MIA  MOGLIE 


IN  OMAGGIO  ALLE  SUE  VIRTÙ 
IN  RICAMBIO  DEL  SUO  AFFETTO 


DEDICO. 


. 

V 


PERSONAGGI 


Lorenzo  Marchese  di  Santa-Lia,  zio  di- 
Egisto  Conte  di  Santa-Lia,  sposo  di 
Candida 

Menica  Cameriera. 


La  scena  si  svolge  nel  1895. 


NUBE 


DRAMMA  IN  UN  ATTO. 


ATTO  UNICO 

Salotto  elegantissimo.  Agli  angoli,  in  fondo,  colonnine  con 
vasi  di  fiori  -  sulla  parete,  in  fondo,  un  grande  specchio 
su  d’un  etager  sul  quale  stanno  due  candelieri  con  can¬ 
dele  di  cera.  Sofà  e  poltrone,  poltroncine  e  sedie,  uso 
Vienna  girano  la  scena.  Porte  a  destra  ed  a  sinistra 
con  tende. 


SCENA  I. 

Egisto  e  Lobenzo. 

Egisto  ( seduto  su  d’  una  poltrona ,  ha  la  testa 
bassa  e  le  mani  tra  i  capelli). 

Lobenzo  (all’  impiedi  vicino  ad  Egisto).  Ehi  ! 
signor  mio,  nipote  carissimo,  non  faccia¬ 
mo  delle  solite  scenate,  e  bando  ai  pette¬ 
golezzi  !  Giudizio,  per  Dio  !  ci  vuole,  giu¬ 
dizio,  e  sangue  freddo  ! 

Egisto  (smanioso).  Ma,  è  incredibile,  crudele, 
infame!  Non  è  ancora  un  mese  (si  alza  e 
passeggia)  che  Candida  è  mia  moglie,  ed 
ella  già  mi  tradisce! 

Lobenzo.  Zitto  là  !...  Come  potresti  assicurarlo? 


8 


Calma;  ragiona  con  calma,  se  non  vuoi 
prendere  qualche  equivoco,  che  ti  potreb¬ 
be  esser  fatale  (si  fermano).  Narrami  ora 
i  tuoi  sospetti,  si,  solo  sospetti  puoi  avere, 
e  son  certo  che  resteranno  pel  tuo  naso 
sempre  sospetti.  Andiamo;  che  sai  di  tua 
moglie;  cosa  hai  veduto...  che  diamine  ti 
trulla  pel  capo  ? 

Egisto.  Ecco:  deve  sapere  . .  .  deve  sapere  mio 
caro  zio,  che... 

Lorenzo  ( interrompendo ).  Senza  andar  troppo 
per  le  lunghe;  prego,  prendi  una  sedia, 
accomodati  a  me  vicino  ( sedendosi )  così 
possiamo  ragionare  serenamente  e  da  buo¬ 
ni  parenti.  Raccomando  ve’:  senza  mon¬ 
tare  sulle  furie  !  Sentiamo  ora,  dove  tro¬ 
vi  i  capi  d’accusa  contro  la  fedeltà  di  tua 
moglie;  i  tuoi  sospetti  ? 

Egisto.  Posso  parlare  ?...  Parlando  sempre  lei, 
non  potrò  mai,  certamente,  giustificare  i 
miei  dubbi,  che  da  tre  giorni  mi  lacerano 
orribilmente  l’ animo. 

Lorenzo.  Non  parlo  più!  Impiccato  chi  dice 
una  parola  ! 

Egisto.  E  mi  ascolti;  e  poi,  prego,  non  sia 
avaro  di  consigli.  Anzitutto  le  dico  che 
Candida,  da  tre  giorni  sta  interamente 
distratta,  agitata,  confusa,  la  mia  vista 
la  disturba  e  mi  fugge;  non  mangia;  non 
dorme  nemmeno.  Non  l’ha  vista  sta  ma¬ 
ne  com’era  pallida  ?  Quando  c’incontriamo 
non  osa  guardarmi  negli  occhi  e  teme  per¬ 
sino  la  mia  voce,  si  sottrae  con  astuzia  a 
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chi  potrebbe  sorvegliarla;  frigge  continua¬ 
mente  questa  casa,  come  se  le  pareti  l’ascol¬ 
tassero,  e  corre  fuori  misteriosamente  ecci¬ 
tata,  convulsamente  smaniosa.  Le  pare?  non 
è  questa  una  vita  di  ansie  e  di  lotte  !  ? 
Non  è  il  rimorso  di  qualche  infamia  che 
la  trascina  lontano,  che  la  toglie  al  mio 
sguardo,  al  mio  affetto  ?  Non  sono  tutti 
cotesti  gravi  sospetti  di  colpa  ? 

Lorenzo.  Oh!  stolto!...  E  per  sì  poca  cosa.... 

Egisto  ( interrompendo ).  Bene!  Chiama  poca  cosa. 

Lorenzo  {intei rompendo).  Si;  per  tanta  poca 
cosa  vai  fantasticando  un  tradimento,  una 
infamia,  un  disonore  !  Ma  che  ti  gira  per 
•  la  testa  ?  Mi  sembri  davvero  una  ragazza 
isterica,  che  si  abbandoni  inconsciamente 
agii  impeti  delle  sue  esaltazioni  nevroti¬ 
che.  E  credi  tu  davvero  così  facilmente 
di  poter  interpretrare  i  capricci  di  una 
donna?  {vide').  Ah!  ah!  ah!...  Ti  credevo 
più  uomo,  più  giudizioso,  più  serio  !  Psi¬ 
cologi  e  fisiologi,  con  tanta  di  scienza,  si 
son  trovati  con  una  spanna  di  naso  quan¬ 
do  han  voluto  studiare  il  cuore  di  una 
donna;  e  tu  pretenderesti  sul  serio,  con  le 
tue  ragazzate,  di  penetrare  nelle  più  inti¬ 
me  latebre  del  cuore  di  tua  moglie,  e  leg¬ 
gervi  dentro  come  in  uno  specchio  !  (ride) 
ah  !  ah  !  ah  ! 

Egisto.  Ma  nessun  mezzo  dunque  mi  resta  per 
risolvere  questo  enigma  misterioso  e  fatale, 
per  strappare  questa  trama  che  avvolge 
il  mio  onore,  la  mia  felicità...? 
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Lobenzo,  E  lo  domandi  a  me  con  tanta  irri¬ 
tazione  ?  Oh!  bella!...  bella  davvero! 

Egisto  (, supplichevole ).  Ma  zio... 

Lobenzo.  Ti  vorrei  abbandonare  alla  smaniosa 
eccitazione  del  tuo  sospetto,  ma  sei  figlio 
del  Conte  Ettore  Aliprandi  di  Santa-Lia, 
mio  fratello,  e  porti  il  mio  nome;  qual 
vecchio  ufficiale,  non  posso  dunque  venir 
meno  al  mio  dovere  in  una  interessante 
questione  d’  onore.  Egisto,  sai,  non  è  un 
rimprovero  che  io  ti  voglio  rivolgere,  non 
ti  ho  saputo  mai  rimproverare  in  venti 
anni  che  ti  trastullo  sulle  mie  ginocchia, 
amandoti  più  che  figlio.  Ma  domando  io. 
Perchè  non  volesti  allora  dar  retta  ai  miei 
savi  e  giudiziosi  consigli,  quando  ti  scon¬ 
giuravo  a  non  sposare  Candida  ?  Allora 
Imene  ti  avea  bendato  gli  occhi,  e  non 
vedevi  altro  attraverso  la  tua  cocente  pas¬ 
sione,  che  le  grazie,  i  sorrisi,  1’  amore  di 
quella  donna  !  e  le  mie  considerazioni  era¬ 
no  per  te  allora  ciniche  ubbie  di  un  vec¬ 
chio  sciupato  innanzi  tempo.  Ti  ricordi? 
Io  ti  diceva:  Egisto,  quella  ragazza  mi 
sembra  troppo  vivace,  ha  molto  fuoco  nel 
sangue;  e  poi,  la  sua  condizione  sociale 
è  assai  umile  per  innalzarla  all’ altezza  del 
nostro  nome.  E  tu:  Oh,  zio  !  non  la  cono¬ 
sce;  è  una  grazia,  è  un  genio,  il  suo  cuo¬ 
re  è  un  tesoro  d’affetti  !  Io  1’  amo,  io  l’ i- 
dolatro,  o  Lei,  o  mi  brucio  le  cervella! 
Ed  io,  spaventato,  per  timore,  o  per  de- 
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bolezza,  o  per  affetto.  Sposala  ti  dissi,  e 
sii  felice!  Ecl  ora..,? 

Egisto.  Ali  si!  mi  rimproveri!...  l’avessi  allora 
ascoltato!  Appena  un  mese  di  gioie,  di  fe¬ 
licità;  e  sono  piombato  capofitto  nel  più 
amaro  disinganno  !  Zio,  ed  ora  che  fare  ? 
M’ajuti  per  carità! 

Lorenzo.  Coraggio  !  il  tuo  cuore  sarà  certa¬ 
mente  di  un  moscherino.  Oli,  per  Dio  !  sa¬ 
resti  andato  molto  meglio  se  ti  avessi  edu¬ 
cato  da  ragazzo  in  un  collegio  militare, 
piuttosto  che  farti  studiare  leggi  in  Na¬ 
poli!  Anneghi  adesso,  in  un  bicchier  di 
acqua.  Senti:  Ancora  io  non  vedo  i  grandi 
pericoli  che  tu  credi  minaccino  il  nostro 
nome.  Io  osservo  colla  mia  vecchia  espe¬ 
rienza  una  nube;  una  nube  sola  che  po¬ 
trebbe  svanire  con  un  allegro  e  fecondo 
raggio  di  sole,  o  addensarsi  spinta,  furio¬ 
samente  dall’ impeto  del  vento.  Per  ora  è 
una  semplice  nube,  che  ecclissa  parzial¬ 
mente  la  tua  luna  di  miele,  e  tu,  da  buon 
nocchiero  della  tua  felicità,  devi  stare  in 
guardia.  Ti  raccomando  fingere  calma  ed 
indifferenza  dinanzi  a  tua  moglie,  e  non 
tralasciare  mai  di  farla  sorvegliare;  non 
ti  mancheranno  delle  persone,  io  ti  aiute¬ 
rò.  Prego,  chiama  Menica... 

Egisto.  Per  fare  ? 

Lorenzo.  Sentirai...  vedrai  dopo;  per  ora  chia¬ 
ma  la  cameriera  se  vuoi .  uscir  presto  da 
cotesto  ginepraio. 
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Egisto  (i alzandosi ,  va  in  fondo).  Menica...  Me- 
nica  ... 

Lorenzo  (f.  s.).  Oli!  sarà  questa  certamente 
una  commedia!  vedrò  .  .  . 

Egisto  ( torna  a  sedere).  Mi  raccomando...  non 
dica  alla  cameriera. 

Lorenzo.  Lascia  fare  a  me. 

SCENA  II 
Menica  e  Detti. 

Menica  (in  fondo).  Eccellenza  .  .  . 

Lorenzo.  Avanti  — più  avanti  ancora  —  avanti 
dico  !...  Oh!  così  sta  bene!  Occhi  di  gaz¬ 
zella!  non  arrossire;  ti  sei  fatta  di  ciliegia 
Eh...,  dimmi,  la  signora  Contessa  dov’ è  ? 

Menica.  Uscita  signor  Marchese  .  .  . 

Lorenzo.  Grazie  tante  !...  Lo  sapevo  aneli’  io. 
Voglio  sapere,  s’è  possibile,  dov’ è  andata? 

Menica.  Non  lo  so;  non  mi  ha  detto  nulla.  E 
da  circa  un’ora  eh’ è  fuori. 

Egisto  (a  Lorenzo).  Che  le  pare  ? 

Lorenzo  (ad  Egisto).  Non  parlare...  (a  Menica). 
Occhi  aggraziati!  E  non  lo  sai  proprio 
davvero  dov’è  andata! 

Menica.  Davvero,  no;  signor  Marchese. 

Lorenzo.  Ti  credo,  la  tua  bocca  di  corallo  non 
sa  mentire.  Menica;  e  se  ti  dessi....  Bada 
ohe!  che  di  quanto  si  parla  qui,  fra  di 
noi,  non  deve  uscire  dal  buco  della  serra¬ 
tura  di  quella  porta  nemmeno  un’ette. 

Menica  (mortificata).  Eccellenza... 


Lorenzo.  Dicevo  :  Se  ti  dessi  un  biglietto 
con  l’effigie  di  Cristoforo  Colombo,  dico  un 
biglietto  di  quelli  rossi,  me  lo  sapresti  di¬ 
re  dove  va  la  signora  Contessa  quando 
esce  sola,  e  massime  a  quest’  ora  ? 

Menica.  Signor  Marchese  .  .  . 

Lorenzo.  Franca;  si  o  no  ?!  Cento  lire,  sai  be¬ 
ne,  non  si  disprezzano  con  questi  tempi 
che  corrono. 

Menica.  Ma  Eccellenza,  non  ho  fatto  mai  la 
spia  .  .  . 

Lorenzo.  Uh!...  meno  scrupoli!...  Ma  che  spia 
mi  vai  contando:  qui  siamo  in  casa  no¬ 
stra  e  dobbiamo  trattare  una  quistione  di 
famiglia.  Menecuccia,  cento  lire,  poi,  ca¬ 
pisci  ?  per  così  poco  .  .  . 

Menica  {risoluta).  Ebbene...  lo  saprà  ! 

Lorenzo.  Benone  ! .  (ad  Egisto  che  sta  pen¬ 

sieroso).  Hai  inteso  ?  Lascia  fare  a  me  ! 
(a  Menica).  Ed  ora,  dimmi,  buona  ragaz¬ 
za:  la  signora  Contessa,  prima  di  uscire, 
che  cosa  fece  ?  Tra  di  noi  ci  si  può  con¬ 
fidare;  si  tratta  di  politica  familiare  -  che 
fece  ? 

Menica.  Ecco:  Una  buona  mezzoretta  prima 
aveva  ricevuto  una  letterina  .  .  . 

Egisto  ( interrompendo ,  esaltato).  Profumata? 

Lorenzo  (ad  Egisto).  Lascia  parlare  !  le  tue  do¬ 
mande  sono  inconcludenti  (a  Menica).  Sim- 
■  pat icona  !...  prosegui. 

Menica.  Come  diceva:  la  signora  Contessa  ave¬ 
va  ricevuta  una  letterina,  che  lesse  con 
grande  avidità;  la  divorò  direi  quasi  in 


14 


un  attimo,  cogli  occhi.  Dopo  si  fè  palli¬ 
da...  e,  nervosissima,  ridusse  quella  carta 
in  mille  pezzetti  che  gettò  dal  balcone. 
Poi  in  fretta,  scrisse  la  risposta,  la  conse¬ 
gnò,  affettando  un  sorriso,  ad  un  camerie¬ 
re  dell’albergo  dell’ Annunziata,  e  mise  in 
testa  il  cappellino,  afferrò  il  ventaglio,  e... 
via  di  fretta. 

Lorenzo.  Grazie  tante  !  [esce  un  porta-biglietti 
e  prendendone  uno)  Con  questo  comprerai 
un  bel  fazzoletto  di  seta. 

Menica  ( prendendo  il  biglietto).  Dieci  lire? . 

Obbligatissima. . . 

Lorenzo.  Non  è  questo  un  acconto.  Noi  ci 
siamo  intesi...  Eh  !...  cerca  di  guadagnar 
presto  la  promessa;  cento  lire  !  va  pur  via. 

Menica  ( inchinandosi ).  Eccellenza...  (via). 

Lorenzo  [ad  Egisto  che  sta  pensieroso).  Che 
pensi  ?  Su,  coraggio;  abbiamo  quasi  il  ban¬ 
dolo  in  mano.  Allegro,  e  pensa  intanto  di 
mostrarti  affabile  con  tua  moglie. 

Egisto  {preoccupato  si  alza  e  passeggia).  Ha 
ricevuto  un  biglietto...  da  chi?...  l’ha  let¬ 
to...  l’ha  fatto  in  brandelli...  ha  scritto  la 
risposta...!  ( fermandosi  di  fronte  a  Loren¬ 
zo  che  pure  si  è  alzato).  Zio,  che  gliene 
pare  ? 

Lorenzo.  A  me?...  Nulla!  Hai  forse  tu  trovata 
la  soluzione  ?  No  ?!  ed  allora,  nipote  mio 
caro,  di  serio  ancora  non  ci  vedo  nulla! 
Oh!...  tua  moglie!...  Fatti  animo;  non  ti 
tradire,  e  non  essere  pusillanime. 
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SCENA  III. 

Candida  e  Detti. 

Candida  (con  marziale  disinvoltura).  Stimatis¬ 
simo  signor  zio,  buona  sera  (stretta  di  ma¬ 
no).  Come  sta? 

Lorenzo.  Benone!  E  tu?... 

Candida.  Bene,  grazie  !  (ad  Egisto).  Buona  se¬ 
ra  anche  a  lei...  Che  hai  ?  Non  parli:  mi 
tieni  forse  il  broncio  ?  (a  Lorenzo).  Zio, 
che  mi  abbia  guastato  lei  il  mio  caro 
Egisto  ? 

Lorenzo.  Io  ?  Bricconcella  ! 

Candida  (ad  Egisto).  Via,  facciamo  pace.  E  ve¬ 
ro,  si,  che  sono  stata  oggi  molto  preoccu¬ 
pata;  ma  ora,  vedi,  son  tornata  buona,  e 
sento  un  gran  bisogno  del  tuo  affetto. 

Lorenzo  (f.  si).  Eh!...  l’inganno  c’è! 

Candida  (ad  Egisto).  Ma  parla!...  (con  moina). 

Egisto.  Confessi  dunque  che  per  tre  giorni  sei 
stata  cattiva...  crudele  anzi  con  me?  Ah! 
Candida!  io  ti  amo  si...  ti  amo...  t’amo 
sin  troppo  !  (V abbraccia). 

Lorenzo  (f.  s.).  Ragazzate!...  (a  Candida  ed 
Egisto).  Buona  sera  giovinotti  :  (p.  p). 

Egisto.  Come?...  Ci  lascia? 

Candida.  Le  noja  forse  la  nostra  compagnia? 

Lorenzo.  Vedete...  a  me  certe  sdolcinature  non 
vanno  giù,  francamente,  mi  fanno  nausea; 
o  perchè  son  vecchio,  lo  credo  anch’io;  o 
perchè  non  ho  fatto  mai  la  stoltezza  in 
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vita  mia  di  prender  moglie.  Certe  scene..... 
vedete  .  .  . 

Candida  {ride,  civettuola).  Eli!  Eh!  Eh!  Eh!.. 

Lorenzo.  Ridi  !...  Veramente  c’  è  del  ridicolo 
perchè  in  questo  momento  io  rappresento 
.  una  figura  molto  buffa  {ad  Egisto).  Non 
è  vero  (< collerico )  Egisto,  che  il  buffone 
son  io  ?  Ehi  !...  giudizio  ! 

Egisto.  Oh  !  zio  mio,  l’avrò;  non  dubiti;  ne  avrò 
molto  giudizio  !  {a  Candida).  E,  dove  sei 
stata  ? 

Candida.  Eh  !  Eh  !...  a  certe  domande  fatte 
così  a  bruciapelo  non  si  può  rispondere;  e 
poi,  tu  lo  sai,  non  hai  il  dritto  d’interro- 
garmi,  perchè  se  ben  ti  ricordi,  mi  promet¬ 
testi  prima  di  sposarmi,  che  non  mi  avresti 
mai  chiesto  ragione  dei  miei  atti  personali . 

Lorenzo.  Oh!...  Anche  questo  persino  promet¬ 
testi  ? 

Egisto.  Si;  è  vero  !  Che  c’è  poi  di  male  ? 

Candida  {a  Lorenzo).  E  con  questa;  mille  al¬ 
tre  promesse,  ed  io  voglio  coglierlo,  o  in 
fallo,  o  in  parola! 

Lorenzo  (/“.  s.)  Pesca,  pesca  !... 

Egisto.  Candida,  ma  la  mia  domanda  è  seria, 
e  ni’  interessa:  io  voglio  sapere  dove  sei 
stata  sola,  ed  a  quest’ora. 

Candida.  Dove  sono  stata  ?...  Lo  vuoi  sapere? 
Proprio  proprio?...  {con  noncuranza).  Dal¬ 
la  sarta  ! 

Egisto  ( meraviglialo ).  Dalla  sarta  ? 

Candida.  Non  lo  credi  ?...  Ed  allora  perchè  me 
lo  domandi  ? 
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Egisto.  Non  lo  credo;  (un  po'  confuso),  per¬ 
ché  prima,  di  uscire... 

Lorenzo  (fa  segno  di  non  dire). 

Candida.  Ebbene!-..  Dici? 

E  disto.  Prima  di  uscire  .  .  . 

Candida.  Prosegui  ?... 

Egisto.  Zio  lo  dica  lei. 

Candida.  No  !....  Lo  dico  io  !....  ( indifferenza ). 
Ho  ricevuto  un  biglietto.  Indovinai  ?  Ne 
ho  scritto  un  altro.  Sta  bene  ? 

Lorenzo  (f.  s.).  Sciogli,  sciogli... 

Candida.  E  sono  uscita  in  fretta.  Ecco  con¬ 
tentata  la  tua  curiosità  !  (pausa).  Eh  ? . 

perchè  mi  guardi  ora  così  torvo  ?  (a  Lo¬ 
renzo).  Zio,  è  stato  lei  che  mi  ha  guasta¬ 
to  il  mio  Egisto  ?...  (ad  Egisto).  Capisco, 
dal  tuo  pensoso  silenzio,  che  vorresti  sa¬ 
pere  chi  mi  scrisse  quel  biglietto.  La  sarta! 
Era  la  nota  della  sarta,  che  ho  fatto  ri¬ 
fare  ben  quattro  volte. 

Egisto.  Ma  allora  perchè  stracciarla  ! 

Candida.  Ah  !...  (meraviglia)  sai  pure  che  l’ho 
stracciata  (a  Lorenzo).  Zio,  glielo  ha  det¬ 
to  forse  Lei  ? 

Lorenzo.  Io  ?...  Ma  ti  pare  ?  (f.s.).  Senti,  senti. 

Candida  (ad  Egisto).  Si;  1’  ho  stracciata  con 
rabbia  la  nota  della  sarta,  perchè  sempre 
mi  scriveva  la  stessa  cosa,  (franchezza)  La 
mia  sarta,  forse,  ignora  eh’  io  non  sono 
una  contessa  nata;  è  che  per  sodisfare  le 
note,  non  delego  nessuno;  ma  prima,  io 
stessa,  correggo  le  cifre  con  onesta  esat¬ 
tezza,  e  poi  le  vado  a  pagare  personal- 
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mente  con  le  mie  stesse  mani.  Quello  che 
risparmio,  lo  inverto  in  elemosine.  E  Lei, 
signor  zio,  perchè  mi  guarda  con  tanta 
meraviglia  ? 

Lorenzo.  Perchè  apprendo...  apprendo  ! 

Egusto.  Oh,  Candida,  perdonami,  si,  ti  doman¬ 
do  perdono  se  ho  sospettato  di  te,  del  tuo 
amore  ! 

Candida  (coli  riso  di  grazia).  Io  ti  aveva  già 
perdonato. 

Lorenzo  (/*.  s).  Le  uova  son  rotte  nel  paniero! 

Candida  (civettuola,  ad  Egisto).  Ed  ora  per¬ 
chè  non  mi  guardi  Non  vedi  come  so¬ 
no  giuliva  ?  E  non  sai  tu,  che  1’  affare 
della  sarta  mi  ha  dato  il  campo  di  com¬ 
piere  una  buon’azione,  che  tu,  Egisto  mio 
non  mi  rimprovererai  certamente,  non  è 
vero  ?  Ho  regalato  cinque  mila  lire  ad  una 
infelice  vedova...  vedo  va,  e  con  un  figlioletto. 

Lorenzo  (scosso).  Cinque  mila  lire!?  Contessa, 
non  si  possono  regalare  cinque  mila  lire 
tutte  in  una  volta!  Per  Bacco!...  con  que¬ 
ste  splendidezze  il  nostro  patrimonio  si  li¬ 
quiderebbe  ben  presto  ! 

Candida.  Ma  che?...  Se  ne  spendono  tante,  inu¬ 
tilmente,  migliaia  e  migliaia  di  lire,  zio  ca¬ 
ro,  senza  ricevere  nemmeno  un  grazie.  E 
Lei  non  sa,  che  il  denaro  impiegato  per 
beneficare  la  povera  gente,  che  soffre  nel- 
l’ indigenza  e  nell’ abbandono,  è  quello  mi¬ 
gliormente  speso?  Senta:  quando  si  vuol 
molto  risparmiare  da  noi,  è  subito  fatto. 
Invece  di  comprare  un  finimento  con  dia- 
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manti  e  perle,  ne  comprerò  imo  modesto, 
semplicemente  d’  oro,  e  dieci,  venti  mila 
lire  saran  risparmiate  in  un  giorno  solo. 
Non  è  vero  ?  Mio  marito,  invece  di  spen¬ 
dere  cinquanta  mila  lire  in  un  cavallo  di 
corsa,  ne  spenderà  cinque  in  un  superbo 
cavallo  da  passeggio,  e  45  mila  lire  saran 
subito  risparmiate.  Non  le  pare  ?  Noi,  in¬ 
vece  di  andare  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Lon¬ 
dra  per  passarvi  tre  mesi  di  piaceri,  an¬ 
dremo  in  campagna  e  100  mila  lire  po- 
transi  destinare  a  qualche  istituto  di  be¬ 
neficenza.  Dico  bene?... 

Egisto  (con  slancio).  Oh!  mio  tesoro!  mia  fe¬ 
licità  !  ( abbraccio ). 

Loeenzo  (f.  s.).  La  sa  troppo  lunga  ! 

Candida.  Ed  ora  permettetemi  che  vada  a  cam¬ 
biare  abito,  verrò  presto.  Caro  signor  zio, 
prego,  non  me  lo  guasti.  Addio  Egisto  (pp.) 

Egisto.  E  stasera  non  vieni  a  teatro  ? 

Candida  ( fermandosi ).  A  teatro  ?...  Proprio  non 
ne  sentirei  voglia,  vorrei  stare  invece  e 
lungo  con  te,  con  te  solo;  capisci?...  Ma 
se  tu  lo  vuoi...  andremo  pure  a  teatro. 

Loeenzo.  Si  darà  la  Carmen. 

Candida.  La  Carmen  ?...  Oh  !  bella  roba  che 
non  educa!  (indifferenza)  Ebbene,  senti¬ 
remo  la  Carmen!...  (a  Lorenzo).  Per  lei 
caro  zio,  la  Carmen  è  un  capolavoro:  al¬ 
lieta,  trasporta,  seduce,  commuove,  si;  com¬ 
muove  persino;  ma  bisogna  entrare  nei 
tuguri  dei  poveri  e  portarvi  1’  obolo  con 
le  proprie  mani  per  sentirsi  veramente 


commuovere;  ma...  ( saluta  col  ventaglio). 
A  rivederci  (via). 

SCENA  IV 
Egisto  e  Lorenzo. 

Egisto.  Ha  inteso  ? 

Lorenzo.  Ti  sei  tranquillizzato  ?  Meglio  così  ! 

Egisto.  Eh!...  Mia  moglie  è  un  un  angelo! 

Lorenzo.  Già;  un  momento  prima  era  un  de¬ 
mone!  (lo  prende  sotto  il  braccio).  Senti 
Egisto,  io  pochi  minuti  sono,  non  ci  cre¬ 
devo;...  ma  adesso.... 

Egisto.  Che  cosa? 

Lorenzo.  Dico  che  tua  moglie  è  capace... 

Egisto.  Di  che? 

Loreozo.  Per  Diana!...  di  tradirti!  Ed  i  tuoi 
sospetti  non  son  mal  fondati. 

Egisto.  Ma  non  l’ha  intesa  ? 

Lorenzo.  Credi  a  me:  quando  la  donna  acca¬ 
rezza;  gatta  ci  cova  !  Per  ora  andiamo  a 
scegliere  il  palchetto;  domani  poi  ne  par¬ 
leremo  meglio,  Candida,  più  non  mi  ca¬ 
pacita  (per  andare). 

Egisto,  E  le  sue  giustificazioni  tanto  chiare  ? 

Lorenzo.  Sono  simulazioni  quelle;  vedrai,  ve¬ 
drai...  (via). 

SCENA  V. 

Candida  indi  Menica. 

Candida.  Come  ?...  Sono  andati;  essi,  senza  sa¬ 
lutarmi?...  Oh  !  quel  caro  Marchese,  coi 
suoi  vecchi  pregiudizii,  mi  guasta  di  certo 
il  mio  buono  Egisto  !  Stasera  son  proprio 
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contentissima,  non  mi  speravo  di  riuscire 
in  sì  difficile  impresa.  Povera  Celeste!.... 

Menica.  {entrando).  Eccellenza.... 

Candida  (con  grazia).  Che  c’è? 

Menica.  Una  lettera  per  Vostra  Eccellenza  (la 
mostra). 

Candida.  Datemela...  (prende  la  tetterà).  Po¬ 
tete  andare.... 

Menica.  La  persona  che  l’ha  portata  è  di  là, 
aspetta  la  risposta. 

Candida.  Va  bene  ( legge  f.  s.  la  lettera ).  «  C011- 
«  tessa,  ho  consegnato  il  mio  caro  bimbo 
«  a  suor  Teresa  ,  pria  di  partire  voglio 
«  vederla  l’ultima  volta,  che  la  baci  e  la 
«  benedica ,  mio  angiolo  consolatore,  e 
«  partirò  rassegnata  al  destino  che  mi  si 
«  prepara.  Celeste  » .  (  Commossa  f.  s.  ). 
Si,  madre  infelice  ;  sarai  accontentata  ! 
(  a  Menica  ).  Se  mio  marito  tornerà  pria 
di  me,  vi  prego,  di  non  dirgli  che  sono 
uscita,  di  fretta;  mancherò  pochi  minuti. 
Avete  inteso  ?  Mi  raccomando.  (  Via  con 
fretta ). 

Menica.  A  che  giuoco  si  giuoca  qui  ?...Io  non 
arrivo  a,  veder  tutto  chiaro...  mi  pare  che 
il  diavolo  vi  abbia  messo  la  coda.  Eli!.... 
se  non  parlo,  le  cento  lire  dal  Marchese 
non  le  avrò.  Parlerò  dunque  !...  Se  potessi 
almeno  arrivare  a  comprendere  qualche 
cosa  di  serio,  oh  !  allora....  i  miei  servizii 
li  venderei  assai  più  cari  !  Menica,  sta  in 
guardia,  e  sappi  cogliere  bene  la  palla  al 
balzo  !  Oh  !  il  signor  Conte... 
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SCENA  VI. 

Egisto  e  detta. 

Egisto.  Che  fai  di  là  ?  Il  tuo  posto  non  è  quello. 

Menica  (confusa).  E  vero,  eccellenza....  aspet¬ 
tavo... 

Egisto.  Potevi  aspettar  eli  fuori.  Va! 

Menica.  Ubbidisco.  (  Fa  pochi  passi  e  poi  si 
ferma).  Ma  io  doveva  parlare  col  signor 
Marchese,  e... 

Egisto.  Aspettalo  di  là,  fra  non  guari  sarà  di 
ritorno.  Eh  !...  perchè  non  ti  muovi  ? 

Menica.  Parlare  con  vostra  eccellenza,  mi  par¬ 
rebbe  la  stessa  cosa.  Le  devo  confidare... 

Egisto.  Dici  ?... 

Menica.  Sa;  son  cose  di  confidenza,  e... 

Egisto.  Parla  ! 

Menica.  Se  vostra  eccellenza  ricorda  il  discor¬ 
so  che  mi  fece  il  sig.  Marchese,  si  tratta... 

Egisto.  Ebbene  ? 

Menica.  Della  signora  Contessa. 

Egisto.  Parla  piano:  che  sai?  su!  presto,  parla! 

Menica  {un  po’  impaurita).  E  meglio  confidar¬ 
lo  al  Signor  Marchese. 

Egisto  {con  rabbia).  No,  per  Dio!  lo  dirai  a 
me,  e...  subito  !  l’afferra  per  un  braccio). 

Menica.  Parlerò:  sappia,  che  non  sono  pochi 
minuti...  la  signora  Contessa  ha  ricevuto 
un’altra  delle  solite  letterine. 

Egisto.  Che  ?..  Tu  non  mentisci  ! 

Menica.  Signor  Conte,  è  la  verità.  Ha  ricevu- 
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una  lettera,  e  dopo  averla  letta,  subito  è 
uscita  di  là,  raccomandandomi  assoluto  si¬ 
lenzio. 

Egisto.  Basta!  Ho  inteso!  ...  ( con  minaccia). 
Esci  !... 

Menica  ( umiliatissima  f.  s.).  Cospetto  !  come 
ho  guadagnato  bene  le  cento  lire  !  (via). 

Egisto.  Un’altra  lettera  ?...  e  subito  è  uscita 
di  là  !...  Oli  !...  questa  volta  non  sarà  cer¬ 
to  la  quinta  nota  della  sarta.  Si  vada  .  .  . 
(per  entrare). 


SCENA  VII 
Candida  e  detto. 

Candida  ( incontrandosi ).  Dove  vai  con  tanta 
furia  ?  con  tanta  fretta  ? 

Egisto.  A  trovarti  ! 

Candida.  E  son  qui;  che  vuoi  da  me  ? 

Egisto  (guarda  torno  entro  le  quinte).  Io  ?..  . 
nulla  !...  nulla  ! 

Candida.  Che  guardi  così  fissamente  di  là  ? 
Puoi  entrare  se  lo  vuoi...  (con  riso  dolce) 
non  troverai  nessuno.  Egisto,  perchè  crearti 
tanta  infelicità  ?  (seria).  Guardami...  guar¬ 
dami  bene  negli  occhi;  assicurati  che  nes¬ 
suna  colpa  grava  sulla  mia  coscienza.  Dim¬ 
mi,  se  davvero  m’ami,  dimmi  chi  m’incolpa? 

Egisto.  Candida  siamo  alla  fine  della  triste 
commedia  che  tu  stoicamente  stai  rappre¬ 
sentando.  Io  sono  nel  diritto  di  doman- 


darti,  e  tu  nel  dovere  di  ubbidirmi:  chi 
ti  scrive? 

Candida  (< affettando  serenità).  Egisto,  calma;  ti 
hanno  ingannato;  a  me  non  scrive  nessuno. 

Egisto  [quasi  furente).  Nessuno?! 

Candida.  Tel  ripeto — tei  giuro;  nessuno  !  Que¬ 
sta  è  la  seconda  volta  che  ti  mostri  in 
collera  meco,  e  che  mi  offendi.  Fortuna 
che  tuo  zio  non  trovasi  presente,  altri¬ 
menti...! 

Egisto  ( interrompendo ).  Che  faresti  ?  Tigre,  sot¬ 
to  ipocrita  pelle  di  agnello  innocente,  già 
cominci  a  mostrar  le  tue  velenose  zanne 
(furente).  Dammi  quella  lettera  che  hai  ri¬ 
cevuto  un  momento  prima  ! 

Candida  (riso  affettato).  Ah!  ah!  ah!...  Mi 
fai  proprio  compassione;  sento  pena  del 
tuo  stato,  o  Egisto  ! 

Egisto.  Dico,  la  lettera...! 

Candida  (dignitosa).  Signor  Conte,  badate,  io 
sono  una  donna,  e... 

Egisto  (riso  sardonico).  Ah  !  ah  !  ah  !  .  .  Siete 
una  donna  !?  E  perchè  tale  vi  credete  nel 
dritto  di  potermi  oltraggiare  il  nome  del 
quale  siete  indegna  di  onorarvi  ? 

Candida.  Disgraziato!  che  dite?... 

Egisto  (eff errandola  per  un  polso ).  A  me  quella 
lettera,  e  subito  ! 

Candida.  Signor  Conte  non  1’  avrete,  no;  per¬ 
chè  l’ho  bruciata. 

Egisto.  Ah  !...  Scellerata  !  la  lettera  dico,  o  per 
Dio  !...  (la  getta  sul  sofà)  vi  strozzo  (si  . 
getta  su  Candida  afferrandola  per  la  gola). 


Candida  (con  grido  straziante).  Egisto!! 

E  disto  {barcollando  si  porta  in  fondo). 

(Maestosa  pausa). 

Egisto  (dopo  di  averla  guardata  portandosi  le 
mani  tra  i  capelli).  La  lettera...  (si  porta 
innanzi)  datemi  la  lettera  o  vi  uccido  ! 

Candida  ( sollevandosi ).  Calmatevi...  ve  la  darò... 
si;  ve  la  darò  ! 

Egisto  [furente). La  lettera...  e  subito  ! 

Candida  (i alzandosi ).  La  volete  ?  Proprio  insi¬ 
stete  ancora  a  volerla  ? 

Egisto.  0  la  lettera,  o  la  morte  ! 

Candida  (convulsa  esce  la  lettera).  Eccola  .  .  . 
Prendete  la  lettera  che  vi  rivelerà  tutta 
la  mia  colpa.  Leggetela. 

Egisto  ( convulso  afferra  la  lettera).  Datemela! 
(amante,  dopo  averla  aperta).  Ali  !  no  !... 
Non  è  possibile  !... 

Candida.  Leggetela,  e  poi  mi  ucciderete  ! 

Egisto.  Candida,  come  aveste  questa  lettera  ? 

Candida  (dignitosa).  E  che  v’importa?...  Leg¬ 
gete,  non  inorridite,  leggete  la  corrispon¬ 
denza  della  mia  infame  tresca.  Non  im¬ 
pallidite,  leggete,  Signor  Conte  Alipran- 
di  di  Santa-Lia,  leggete  la  prova  del  mio 
disonore  ! 

Egisto  (ansante).  Candida,  per  la  santa  me¬ 
moria  della  madre  vostra:  come  aveste  que¬ 
sta  lettera?...  parlate! 

Candida.  Ve  lo  dico,  signor  Conte,  ve  lo  dico; 
ma  prima  leggete  la  mia  infedele  corri¬ 
spondenza.  Questa  lettera  è  stata  scritta 
da  una  donna...  da  Coleste,  che  voi  cono- 


scete  pur  troppo,  quell'  infelice,  resa  ma¬ 
dre,  e  abbandonata  col  figlio  ! 

Egisto  (umiliato  col  capo  chino).  Oh,  Candida...! 

Candida.  Abbandonata  con  un  figlio  vostro. 
Signor  Conte,  ho  l’onore  di  dirvi  che  una 
mia  pietosa  azione  ha  salvato  voi  da  cer¬ 
ta  morte,  per  mani  di  quella  vittima,  e 
vostro  figlio  dall’infamia  e  dalla  miseria! 
( sorridendo  ironica).  Ed  ora,  io  sono  la  di¬ 
sonesta,  signor  Conte,  io  sono  la  miserabile, 
io  disonoro  il  vostro  nome!  ( dignitosa ).  L’a¬ 
vete  voluto  voi  quella  lettera,  ed  io  ve 
l’ho  data...  sotto  la  terribile  minaccia  del¬ 
la  morte.  Egisto,  vi  giuro  sul  mio  onore, 
e  per  l’amore  che  ho  nutrito  per  voi,  io 
non  avrei  mai  ardito  di  rimproverarvi  il 
vostro  passato;  ma  vi.  confesso  sincerameli  - 
mente  che  se  anche  un  giorno  prima  delle 
nozze  io  avessi  conosciuto  che  inconsulta¬ 
mente  nella  vostra  giovinezza  sacrificaste 
l’onore  di  una  donna  per  abbandonarla 
nel  baratro  dell’  ignominia,  col  marchio 
dell’infamia,  che  aveste  un  figlio  cui  ne¬ 
gaste  il  vostro  nome  e  il  vostro  amore;  io 
vi  avrei  disprezzato,  forse  vi  avrei  anche 
maledetto,  non  avrei  mai  accettato  l’ono¬ 
rato  vostro  nome  ! 

Egisto  (cadendo  in  ginocchio).  Candida,  non 
lacerarmi  il  cuore;  perdonami,  perdonami! 

Candida.  Alzatevi...  {lo  aiuta  ad  alzarsi). 
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SCENA  Vili. 


Lorenzo  e  detti. 


Lorenzo  (f.  s.).  Ah!  (resta  in  fondo  con  stu¬ 
pore ). 

Candida  (proseguendo  dignitosamente).  Alzatevi, 
signor  Conte,  che  non  fate  una  bella  fi¬ 
gura  prostrato  innanzi  la  vostra  accusata, 
quella  donna  che  vi  ha  disonorato!  Egi- 
sto,  bisogna  parlar  chiari,  bisogna  saperci 
bene  intendere.  Voi  certamente  non  lo  sa¬ 
pete,  fa  d’uopo  che  io  vi  riveli  tutto:  Tre 
giorni  soffro  orribilmente,  e  per  voi,  per 
voi  solo,  che  adesso  mi  ricompensate  col¬ 
l’insulto  più  giave,  più  acre,  coll’onta;  più 
riprovevole;  voi  avete  in  un  attimo  distrut¬ 
to  il  mio  amore,  calpestando  la  mia  di¬ 
gnità,  e  macchiando  d’infamia  il  mio  ono¬ 
re  !  Sappiate  che,  Celeste  venne  qui  per 
lavar  nel  vostro  sangue  l’onta  del  suo  di¬ 
sonore;  e  se  voi  avete  scampato  a  certa 
e  meritata  morte  lo  dovete  alle  mie  pre¬ 
ghiere,  alle  mie  lagrime,  alle  mie  promes¬ 
se  che  han  commosso  quella  vittima  di¬ 
sgraziata,  da  voi  ignominiosamente  tradi¬ 
ta;  ma  un  patto .  un  patto  solo  ho  do¬ 

vuto  accettare,  e  voi  lo  accetterete  alla 
vostra  volta:  Il  vostro  innocente  bambino, 
indegnamente  abbandonato  da  voi,  dovrà 
divenir  figliuol  vostro,  e  dovrà  portare  il 
nome  onorato  e  rispettato  di  vostro  padre! 


Lorenzo  (i avanzandosi  meravigliato).  Come  ?.... 
Come  ?...  Un  figlio  !?  Un  bastardo  !...  E 
voi,  signora  Contessa,  1’  avete  permesso? 

Candida  [graziosamente).  Ah  !  ah  !  ah  !  Proprio 
arriva  a  tempo,  mio  caro  zio!  Già...  già, 
mio  marito  ha  un  figlio,  del  quale  io  sa¬ 
rò  la  vigile  madre. 

Lorenzo.  Contessa,  e  l’onor  degli  avi  nostri... 

Candida  ( interrompendo  con  maestà).  Sorgerà 
più  splendente  da  quel  sepolcro  dov’  essi 
dormono  il  sonno  dei  giusti.  Signor  Mar¬ 
chese,  fra  la  sua  nobiltà  e  l’onore  di  una 
infelice,  non  dovrà,  mai  sorgere  furibondo 
lo  spettro  del  rimorso  per  annientare  la 
mia  felicità  !  [Ad  Egisto  con  commozione).  . 
Egisto,  se  tu  vedessi  quel  bambino,  ha  la 
grazia  di  un  angioletto  ;  capelli  biondi 
*  inanellati  e  ricciuti,  due  occhioni  celesti 
e  sorridenti  come  il  cielo,  una  boccuccia 
rosea  da  strappar  baci  !...  (con  affabilità). 
Egisto,  se  io'  l’ho  raccolto  sotto  la  prote¬ 
zione  materna,  tu  domani  gli  darai  il  tuo 
nome?...  Pensa  ch’è  figlio  tuo  queirinno¬ 
cente,  e  che  non  ha  alcuna  colpa....  [con 
affetto  crescente).  Non  è  vero  che  porterà 
i  nostri  nomi  ?  Su...  parla...  rispondi  !  la 
benedizione  di  quella  madre  disgraziata 
sarà  il  balsamo  salutare  del  tuo  dolore  ! 

Egisto  [con  trasporto  abbracciandola).  Ah  !  si  ! 
si  !  donna  virtuosa,  sarà  nostro  figlio,  te 
lo  prometto,  te  lo  giuro  ! 

Candida.  Ed  ora  eccoti  un  bacio,  [lo  bacia  in 
fronte)  e  ti  perdono  ! 


Loeenzo  (f.  s.  asciugandosi  gli  occhi).  Vedete? 
io  già  piango... 

Candida  (rivolgendosi  a  Lorenzo).  Signor  Mar¬ 
chese,  le  sue  lagrime  mi  dicono,  che  non 
tiene  più  conto  dei  suoi  aristocratici  pre¬ 
giudizi.  Grazie,  grazie...  (stretta  di  mano). 

Egisdo.  Candida,  ed  ora  dimmi:  Come  sei  ve¬ 
nuta  a  conoscere  tanta  mia  sciagura  ? 

Louenzo.  Raccontaci... 

Candida  (ad  Egisto).  Chiamala  sciagura  ed  hai 
ragione...  Ascoltami  —  e  lei,  signor  Mar¬ 
chese,  mi  presti  la  sua  attenzione.  Tre 
giorni  or  sono,  mentre  trova  vanii  dalla 
mia  sarta  per  farle  correggere  la  sua  quar¬ 
ta  nota;  vidi  dietro  la  vetrina  una  giova¬ 
ne,  pallida,  smunta,  sofferente,  che  tene¬ 
va  per  mano  un  bambino  bellissimo.  La 
vista  di  quella  donna  vestita  a  nero,  mi 
turbò  l’ animo;  e  il  soave  contrasto  di  quel 
visino  delicatissimo,  mi  commosse  intima¬ 
mente.  La  guardai  con  profonda  attenzio¬ 
ne,  e  mi  accorsi  che  anche  lei  guardava 
me  con  una  certa  espressione  di  odio  e  di 
vendetta  !  Me  le  avvicinai,  e  buona  don¬ 
na —  le  dissi  —  perchè  mi  guardate  così?- 
Non  è  lei  la  Contessa  Aliprandi  di  San- 
ta-Lia,  mi  domandò  dessa?  Proprio  io;  in 
che  potrei  esservi  utile  ?  risposi.  E  Lei  mi 
guardava  sempre  con  due  occhi  di  bragia. 
Allora  credetti  che  mi  volesse  chiedere  la 
elemosina,  e  senza  farmelo  dire,  estrassi 
dal  mio  borsellino  una  moneta  d’oro,  e  la 
feci  scivolare  sulla  sua  mano  tremante. 
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Lei  convulsamente  chiuse  il  pugno,  fece 
stridere  i  denti  bianchissimi,  e  gettando¬ 
mi  con  disprezzo  la  moneta  ai  piedi.  Fa¬ 
te  T  elemosina  ai  vostri  vili  adulatori  — 
mi  disse  —  e  andò  via,  voltandosi  a  tratti 
con  un  viso  orribilmente  sconvolto. 

Egisto  ( sedendosi  spossato).  Infelice  !... 

Lobenzo.  Oh  !  oh  !  Sentite  ?...  Io  fremo...!  Pro¬ 
segui. 

Candida.  L’atto  di  quella  donna,  la  violenza 
di  quelle  parole,  la  ferocia  di  quello  sgur- 
do,  mi  fecero  subito  pensare  d’ essermi  in¬ 
contrata  in  una  pazza;  ma  poi  ricordan¬ 
domi  di  quel  bambino,  mi  prese  un  triste 
presentimento,  e  mi  convinsi  che  quella 
disgraziata  esser  dovea  qualche  vittima  dei 
vostri  nobili  capricci.  E  la.  seguì  per  lun¬ 
ga  strada;  la  vidi  finalmente  entrare  allo 
albergvqdeir Annunziata,  ed  io  sempre  die¬ 
tro  a  lei.  Quando  fui  dentro,  salì  le  scale 
la  raggiunsi,  e,  Signora  —  le  dissi  —  son 
venuta  a  domandarvi  ragione  del  disprez¬ 
zo  col  quale  avete  un  momento  fa  ricam¬ 
biato  la  mia  spontanea  generosità.  Ella 
mi  guardò  di  nuovo,  la  vidi  tutta  trema¬ 
re,  restò  un  momento  a  pensare,  poi:  Con¬ 
tessa,  gridò  sordamente,  Contessa,  da  quan¬ 
to  tempo  conoscete  Egisto  Aliprandi,  vo¬ 
stro  sposo?!  Da  un  anno  appena  —  risposi 
io  —  impaurita.  E  lei  soggiunse  con  dolo¬ 
re:  E  non  sapevate  che  quello  scellerato, 
quel  miserabile,  era  il  padre  di  questo  in¬ 
felice  angioletto  !?  A  quest’ improvvisa  ri- 
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velazione  m’  intesi  venir  meno  e  mi  ap¬ 
poggiai  quasi  sfinita  su  d’una  sedia. 

Egisto  (f.  si).  Povera  Celeste  ! 

Lorenzo  ( avvicinandosi  ad  Egisto).  Proprio  bi¬ 
sognava  stare  a  Napoli,  studiar  leggi,  per 
diventare  un  farabutto  !...  ( commosso  a 
Càndida).  E  dopo...? 

Candida.  Il  mio  subitaneo  abbattimento,  la  do¬ 
lorosa  impressione  prodottami  da  quelle 
parole  efficacemente  calde,  calmarono  di 
un  tratto  il  furore  di  quella  donna.  La 
sua  voce  divenne  tremante,  il  suo  sguar¬ 
do  si  fece  sereno,  il  suo  volto  si  raddolcì 
come  invaso  da  un  sentimento  di  compas¬ 
sione  e  di  tenerezza;  e,  cambiando  tono, 
Contessa  —  mi  disse  —  se  non  fosse  per  que¬ 
sto  infelice  bambino,  per  questo  figlio  sen¬ 
za  nome  e  senza  padre,  io  1’  avrei  forse 
perdonato,  ma  .  .  .  ma  conviene  che  Ella 
sappia  tutto;  mi  ascolti.  E  sedendosi  pres¬ 
so  di  me  proseguì:  Sono  scorsi  quattro  an¬ 
ni  da  quando  io  lo  conobbi  a  Napoli;  si 
chiama  Egisto  Aliprandi,  e,  spoglio  allora 
d’ognì  aristocratica  boria,  ostentava  umili 
natali.  Lo  conobbi,  1’  amai,  con  tutta  la 
forza  dell’  anima,  e  vinta  dalle  sue  dolci 
promesse  mi  diedi  completamente  a  lui. 
In  men  di  un  anno  venne  alla  luce  que¬ 
sta  creaturina,  che  fu  la  delizia  del  nostro 
amore,  per  tre  anni,  ch’io  scorsi  lietamen¬ 
te  felice  in  braccio  a  lui...  Ma  al  quarto 
anno  cominciarono  le  disillusioni.  Egli  par¬ 
tì  da  Napoli,  le  sue  visite,  prima  si  fece- 
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ro  rare,  poi,  si  limitò  a  scrivermi  ogni  15 
giorni,  mandandomi  del  denaro,  e  d’ allo¬ 
ra  non  lo  vidi  più  !  Contessa,  proseguì  la 
sventurata  piangendo  dirottamente.  Con¬ 
tessa,  non  sono  che  pochi  giorni  quando 
il  «  Pungolo  »  annunziava  l’avvenuto  ma¬ 
trimonio  del  Conte  Egisto  Aliprandi,  di 
Santa  Lia  colla  signorina  Candida  Guerini 
dei  Baroni  Beiforte.  Fu  allora  che  com¬ 
presi  tutto;  1’  inganno,  il  tradimento;  fu 
allora  che  si  presentò  in  tutta  la  sua  cru¬ 
deltà  la  minaccia  di  un  avvenire  macchia¬ 
to  d’infamia  e  stretto  dalla  miseria  !  Fu¬ 
rente  di  rabbia  pensai  alla  vendetta  e  qual 
demente,  impegnai  i  pochi  gioielli  che  il 
traditore  mi  avea  regalati,  e  col  denaro 
ricavatone  comprai  questa  rivoltella.  (F 
così  dicendo  me  la  mostrava),  colla  quale 
dovea  consumare  la  mia  vendetta;  imbar¬ 
catami  su  di  un  vapore,  qui  venni!  Ecco 
tutta  la  mia  infelice  storia. 

Egisto  (/*.  s.).  Dio!  quale  strazio!... 

Lorenzo.  Prosegui;  è  interessante  la  storia  di 
‘quell’infelice. 

Candida.  Lei  ben  lo  comprende.  Sono  state  le 
mie  preghiere,  le  mie  promesse,  che  distol¬ 
sero  quella  disgraziata  dal  fatai  proponi¬ 
mento:  Ella  si  affidò  a  me  gettandosi  fra 
le  mie  braccia,  raccomandandomi  solo  il 
il  figlio  suo.,  (ad  Egitto)  tuo  figlio...  no¬ 
stro  figlio;  che  un’ora  fa  consegnai  nelle 
mani  di  suor  Teresa. 

Egisto.  Oh  !  figlio  mio  !...  (piange). 
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Lorenzo.  E  di  Celeste  ? 

Candida.  Domani  partirà,  e  mi  ha  benedetto 
dicendomi:  Contessa,  io  restando  potrei 
disturbare  la  pace  vostra,  la  felicità  della 
vostra  famiglia,  partirò...  sì,  partirò  do¬ 
mani,  per  non  rivederci  forse  mai  più  ! 
(ad  Egisto).  Che  pensi  ?..  Su  fatti  animo, 
io  già  ho  perdonato  il  tuo  passato,  (a 
Lorenzo ).  E  Lei,  signor  zio,  non  dice  più 
nulla?  che  pensa  ora  ? 

Lorenzo.  Pensavo  di  voler  conoscere  quella 
disgraziata,  pensavo  di  salutarla  anch’io... 
di  confortarla  pria  di  partire... 

Candida.AIi  !  vuol  venire  ?  Lo  condurrò  io;  cre¬ 
da,  io  sento  un  gran  desiderio  di  abbrac¬ 
ciarla  ancora  un’altra  volta. 

Lorenzo.  Ma  sì;  andiamo...! 

Candida. Andiamo  (ad  Egisto ).  Amico  mio,  mio 
Egisto,  fatti  animo  ora,  tua  moglie  ti  ha 
salvato,  ed  ha  riparato  il  tuo  male.  Co¬ 
raggio;  non  è  stato  altro  che  una  nube, 
leggiera  nube,  che  venne  ad  offuscare  il 
nostro  amore;  è  passata,  tornerà  fra  noi 
la  serenità  e  la  gioia;  lo  sento.  Addio  per 
poco...  al  mio  ritorno  ti  voglio  trovare  se¬ 
reno...  allegro,  come  sei  stato  sempre.  Ad¬ 
dio!  (a  Lorenzo).  Venga...  (via). 

Lorenzo  (ad  Egisto  avvicinandosi).  Son  sicuro... 
non  ne  farai  più  delle  belle  !  Ora  lo  cre¬ 
do  anch’io  che  tua  moglie  è  un  angelo  ! 
(via). 


34 


SCENA  IX 

E  G  I  S  T  O  solo. 

• 

Egitto  ( con  dolore).  Celeste  !....  Celeste,  perdo¬ 
nami.  Sento  ora  nell’animo,  per  la  prima 
volta,  la  voce  del  rimorso  !  Ora  sento  quan¬ 
to  male  ti  ho  fatto  !  Tuo  figlio  sarà  per 
me  un  dolce  ricordo  del  tuo  amore,  delle 
tue  speranze  !  Ah  !  .  .  .  .  potessi  vederti 
un  giorno  felice  !..  di  quella  felicità  che 
tutto  perdona  e  tutto  oblia  !  Oh  !  quel  gior¬ 
no  sarebbe  per  me  il  più  bello  della  mia 
vita!  (pausa).  E  Candida?...  Candida,  che 
io  ho  ciecamente  accusato...  della  cui  one¬ 
stà  ho  financo  sospettato...!  Oh!  Creatura 
santa  !  virtuosa  !  Creatura  divina,  ti  bene-  ' 
dico!...  (pausa).  Ah!...  [grido  straziante  e 
si  alza  inorridito ).  Celeste  !  Celeste  !  Cele¬ 
ste!...  ( come  se  la  vedesse  in  fondo).  Cele¬ 
ste  fermati  !  ( corre  in  fondo ).  Celeste  fer¬ 
mati  !  [corre  fino  in  fondo).  Dio  !...  Son 
pazzo  o  deliro  !?...  Quella  figura  fu  un’al¬ 
lucinazione  o  la  realtà  di  qualche  nuova 
sventura?...  [ritorna  convulso).  Ma  io  ho 
veduto  Celeste,  bella....  bella  come  il  sor¬ 
riso  di  un  Angiolo.  Era  dessa  ?....  Io  va¬ 
neggio  !  Io  sogno  ?!  Il  cuore  mi  pulsa  fòr¬ 
te  fòrte  e  par  che  scoppi — un  fremito  mi 
agita  sin  nelle  ossa  —  un  triste  presenti¬ 
mento  mi  preoccupa  !  Che  Celeste...?  Dio  !... 
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SCENA  ULTIMA. 

Lorenzo  e  Candida  nel  massimo  della  mestizia 

e  detto. 

Egisto.  ( correndo  incontro).  Ebbene  ?...  Celeste!? 

Candida  ( piangendo ).  Partita  pel  mondo  dei 
beati  dove  regna  la  giustizia  di  Dio  ! 

Eg-isto.  Che!!...  ( straziante ).  Morta!! 

Candida  (con  voce  fievole ).  Morta  ! 

Egisto  ( gettandosi  fra  le  braccia  di  Candida  e 
singhiozzando).  Ali!  Celeste...  Celeste!  per¬ 
donami  !... 

Lorenzo.  Morta,  la  sventurata  !  Una  palla  della 
sua  rivoltella  le  ha  forato  il  cuore  !  E  tra 
le  mani  irrigidite  della  morte,  stringeva 
una  carta  con  questo  scritto:  «  Egisto,  io 
«  era  infelice  sulla  terra  ed  ho  scelto  la 
«  salvazione.  In  questo  momento  supremo 
«  ti  perdono,  e  ti  raccomando  nostro  fi- 
«  glio  !  »  (piangendo).  Infelice!... 

Egisto  (sempre  singhiozzando).  Perdono  !  per¬ 
dono  !... 

Candida  (dopo  aver  baciato  sulla  fronte  Egi¬ 
sto)  Ti  ha  perdonato  !  Piangi,  si,  piangi, 
amico  mio,  le  tue  lagrime  rivelano  il  tuo 
sentimento;  ma  confortati,  chè  queirinfe¬ 
lice  ci  ha  lasciato  un  ricordo;  suo  figlio  ! 

Egisto.  Ah  !...  (cala  la  tela). 
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